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AVVISO ALLE SIGNORE, È SIGNORI ASSOCIATI 


Se in molte province d’Italia le passate vicende han privato voi del 
mio giornaletto.,, e me de’ vostri danari , per cui grave danno me n° ebbi ; 
oggi che la pace del mondo ravviva le arti , e riupre le vie del civil con- 
sorzio, io ini fò lecito d’ invitarviva-rinnovare l’ associazione del terzo 
trimestre che oggi incomincia , in ragione di lire ital. 6. 50 cent. per 
mesi tre, e 13 per tutto il resto dell’anno, da consegnarsi in posta, 
senza dimenticure d’inscrivere ‘entro il gruppo il nome di chi spedisce ib 
danaro , e fuori il mio, Carolina Lattanzi, 
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LA PACE 


SonerTto II 


I QUINQUILUSTAI pugnator feroci 
Vede attonita Europa, e se ne attrista: 
Mandan le madri al ciel supplici voci, 
E lor giù cola il pianto in doppia lista, 
I fumanti metalli van veloci 
Intanto a fulminar la gente mista, 
E d’ Acheronte alle funeree foci 
Marte le turbe incalza atroce in vista. 
E fra il terrore; il fumo, il tuono e il fuoco 
L'ira discioglie, che tremenda romba 
Dal Reno a Senna, e ammazza in ogni loco : 
Ma Luici si leva dalla tomba, 
A DIO prega con tuon pietoso e fioco; 
Ed il grido di Pace alfin rimbomba. 
Li G. Lattanzi, 


Te-Deum. 


Jl solenne e pomposo inno ambrosiano cantato nella 
basilica di S, Ambrogio in Milano la scorsa domenica , 
venne condecorato con due belle iscrizioni già in altri 
giornali inserite. Noi, due non ancor conosciute; e di 
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singolar pregio ne abbiamo sott’occhio, che credonsi parto 
dell’ingegno del celebre Ab. Borda, il quale in Italia 
viene in questo genere di stile lapidario reputato merito 
princeps. \ 
NVMINI . PACIFERO 
QvO . AVSPICE'. SECVRVM + EVROPA 
BEATISSIMVM . AGIT . AEVVM 
INSVBRIA 
‘ FRANCISCI + AVG. REDDITA . IMPERIO 
ORDO . ET . POPVLVS » MED. 
'ADSTANTE . HENBICO . BELLI:GARDIO 
LEGATO . PROPRAETORE 
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DEO . PATAI 
*AVCTORI . PVBLICAE » FELICITATIS 
GRATVLATVRI 
HOCCE . TEMPLUM . SVCCEDENTES 
AETERN\M . FILIVS . EIVS 
IN + VITAE . FERGVLO . SE « TRHADENTEM 
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Raccolta de’ novellieri italiani con alcuni ritratti , novelle 
di Matteo Bandelto. Volumi 8.° e 9°, prezzo per i signori 
associati lir. 4 80. 

Nei primi nove volumi dì questa raccolta sono. com- 
prese tutte le novelle di Matteo Bandello, e si danno 
soltanto a chi è associato a tutta la raccolta: il prezzo 
dei detti nove volumi è dì lir. 23. 32, dandosi gratis le 
legature ed i ritratti. 

Daremo fra poco le novelle del Lasca. L'editore Je 
sta preparando già da qualche tempo, e ne ha sott’ occhio 
tutte le edizioni precedenti, nessuna eccettuata. Vogliamo 
sperare che la nostra, quanto al merito letterario, le sor- 
passerà tutte di gran lunga. E procureremo che riesca de- 
gna del compatimento de’signori associati e del pubblico 
anche per la diligenza dell'esecuzione tipografica. Milano. 
Dalla tipografia di Giovanni Silvestri, agli scalini del 
duomo num. 994. 


Avviso ai mariti cattivi che maltrattano Te buone mogli. 


NOVELLA ESTRATTA DAL BAnDELLO. 


ano fu a’ nostri dì una buona donna, la quale 
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si maritò in un malvagio uomo, che.era giocatore, be- 
stemmiatore, geloso e pieno di molti altri vizj; il quale, 
oltra che tutto il dì buttava via il suo, e ciò che la don- 
na in casa recato aveva , si dilettava più delle donne al- 
trui che della propria. Sopportava il tutto in pace la buo. 
na donna, la quale era da tutta la vicinanza molto arna- 
ta, e ciascuno le aveva compassione della pessima vita 
che il marito le faceva fare. Il malvagio uomo, che ve- 
deva. la moglie da tutti i vicini e vicine esser amata ed 
accarezzata, entrò in tanto sospetto di lei e tanta.gelosia, 
senza sospizione alcuna d’ indizio vero, che cominciò a 
tenerla chiusa, in casa, e darle ogni dì delle busse, e 
carminarla senza pettine molto stranamente; di modo che 
la povera donna, che era da bene, venne in grandissima 
disperazione, e l'amore che al marito portava convertì 
in fierissimo odio, non potendo sofferire che egli sì scon- 
ciamente a torto la battesse. Come il marito non era in 
casa,..i vicini e le vicine la visitavano, e seco alle fine. 
stre ragionavano , consolandola alla meglio che potevano. 
Come ho detto, tutti le volevano gran bene, perchè era 
di buonissima natura, festevole e piacevole molto, che 
in compagnia sempre teneva allegra la brigata. Ora un 
giorno di verno, essendo venuto il marito a casa, e ve- 
duta la moglie alla finestra, che con una vicina parlava, 
entrò in casa; ed avendo forse perduto al giuoco, o in 
collera d'altro, prese la meschinella per i capegli, e con 
calci e pugni la battè fuor di modo. Non molto da poi 
si misero tutti due; ‘come cani e gatti, borbottando al 
fuoco. Frugava il malvagio con un affocato tizzone nel 
fuoco , ed anco con la paletta vi frugava la moglie. Av. 
venne che un affocato carbone saltò sul petto alla donna; 
la quale pensando che il marito a posta avesse quellò get- 
tatole, perduta la pazienza, ed accecata dall'ira, alzò Ja 
paletta, e sì gran percossa diede al marito su la nucca del 
capo con sì gran forza, che i! misero subito cadde mor- 
to. Ella di così inopinato caso smarrita , dolente oltra 
modo del commesso omicidio , poichè vide non ci esser 
altro rimedio, prese il corpo; éd avendo levato il suo 
letto dal luogo dove soleva stare, quivi fece-una buca 
alla meglio che potè , e dentro vi seppellì il morto mari- 
to, e di terra lo ricoperse: indi ritornò il letto al con- 
sueto. luogo. E non si veggendo dai vicini il marito, fu 
domandata ove egli fosse andato. Ella a tutti diceva il 
marito esser andato alla guerra del Piemonte , che tra i 
Francesi e Spagnuoli si faceva; il che era creduto da 
ciascuno, nè più innanzi si cercava. Avvenne che la casa 
alla donna, non so come, s’abbruciò sin ai fondamenti; 
ande eila deliberò da Roano partirsi, e andar a casa di 
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suo fratello fuora di Rogno tre leghe. Î'titini, 3 cui 
îroppa doleva perder la pratica della donna , convennerò 
in uno, è si misero tra loro una taglia che bastasse a rie- 
dificar la casa; è così la ritennero. È lavorandosi dai mu- 
ratori, impose loro che quivi, ove era seppellito il mora 
to, non cavassero; e questo tante volte e sì efficacemente 
imponeva , che uno di loro entrò in sospetto che alcuna 
cosa là non fosse ascosa. Il perchè essendo la povera 
donna a messa, colui’ si mise a cavarvi; e poco andò 
sotto, che trovò il corpo, che ancora alle fattezze e ai 
panni fu conosciuto. IT che dalla Giustizia inteso, fu la 
donna imprigionata , la quale senza aspettar tormenti, con- 
fessò il tutto come era seguito. Nè le valse ad escusazio- 
ne sua allegare la malignità della vita del marito, e le 
percosse che ogni dì le dava, e provar per tutta la vici- 
marza ciò che diceva, che il Senato di Roano giudicò 
che fossé decapitata. Ella, udita la determinata sentenza, 
si dispose al morire ‘divotamente e da buona cristiana, 
Poi adunque clie si fu'al sacerdote con grandissima con- 
itizione confessata, con general compassione di ‘tutti Je 
fù pubblicamente mozzo il capo. Onde vedete a chè mal- 
vagiò fine la gelosia del marito e l'ira della moglie l’uno 
e l’altra condusse. 


= 


ni Tutù. 


Una madre giovare e bella si privava di qualunque 
iacere' per allattare un bel fanciullino, che formava tutta 
h sua delizia. Era, nel tempo del più ardente calor della 
state, e le mosché venivano a tormentar continuamente 
quel tenero oggetto delle materne sue cure. Vee! at- 
tentissima madre faceva una continua guerra alle mosche 
impdoriune, che ronzavano continuamente alle orecchie 
del suo caro fanciullino, e con una mano leggera le af- 
ferrava appunto nel momento in cui andavano a posarsi 
o su le rosee labbra, o sù le molli guance tornite ‘da)lè 
grazie... (Ro 
Un picciol cagnolino di pel bianco, testimonio delle 
Tenere sollecitudini, che Ja sua buona padrona prendevasi 
da! figliuolino, che tutto il giorno esso accarezzava, tentò 
i poterla. imitare, e si mise a far la guerra a quegli im- 
pudenti irisetti, i quali si piantano egualmente sul naso 
i un re, come su quello di un pastore? e riuscì a ma- 
raviglia in questo genere di caccia; talchè tosto che una 
foosca sì avvicinava, in un attimo se la ingojava. 
Ma tanto zelo fu, ahimè! molto mal ricompensato; 
perciorchè una mattina che il fanciullo placidamente dor- 
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îimiva su di una culla di gelsomini, un otribilé ralabrone 
venne a pungere la sua bella manina ; e Tutù non fallò 
il colpo, e lo prese a volo : ma l’animale furioso gl’ im- 
merse il suo pungigliorie nella gola, ed in un subito 
fuggì via. J 

Questa puntura fu mortale. La limigua del cagnolino’ 
gonfiossi in modo, che ne restò soffocato, e cadde in un 
momento presso la culla del suo: padroncino. 

La padrona allittissima oltremodo’ per questa perdita, 
non potè raffrenare le lagritme, e prenden fra le sue 
braccia il morto Tutù, préruppe in queste parole: 

Oh Ciel! sul nbstro stravagante suolo 
Quanto ingiusta è con noi la cieca sorte? 
Chi altrui danneggia è ognor felice ® e solo 
Chi altrui soccorre ha per suo premio morte? 

Il genere di morte di questo animaletto me ne fal 
sovvenire un’altra del tutto simile accaduta ad un nomo, 
ed io voglio in questo luogo accennarla, per avvisare è 
fanciulli di guardarsi bene dagli insetti. L’avolo di Luce, 

uell’organista dotato di così raro ingegno, che fu rapito 

alla morte nel fiore délla sua età, serviva în casa di un 
signore in qualità di maggiordomo, ed un giorno che sî 
dava un gran pranzo, questi sì accorsè, ma tn poco tat: 
di, che il pospasto non era compito, e corse al giardino 
per cogliervi delle pesche. Faceva allora molto caldo, ed 
avendo inconsideratamente dato un morso ad uno di quei 
frutti per rinfrescarsi, una vespa si trovò sgraziatamente 
i ego in quel frutto, ed ei ne restò punto in mezzo 
alla lingua, e morì prima ché fossero in tempo di pre- 
stargli soccorso. E questo un fatto che io ho saputo ‘dal: 
l’ organista medesimo, 


ANEDDOTO SU NAPOLEONE. 


Parecchi anni fà, prima che Luciano abbandonasse 
la Francia, egli ebbe con suo fratello Napoleone un al- 
terco vivissimo intorno alla poca moderazione di quest’ul- 
timo ed alle sciagnre che il suo spirito di conquista attire» 
rebbe un giorno sulla Francia. Buonaparte si sdegnò, ed 
essendosi avvicinato alla finestra, disse a suo fratello: We 
dete voi quella stella ? » Non veggo nulla » rispose Lucianò 
— E bene la vedo iv, Popsianse Napoleone, e finchè la 
scorgerò io solo, non cesserò d’aver in essa piena fiducia. Lu- 
ciano trasse allora il suo oriuolo di tasca, èd avendolo 
lanciato con collera in mezzo alla stanza in presenza di 
Napoleone, sclamò: « Voi sarete distrutto come questo 
oriuolo, e verrà un giorno in cui le sciagure piomberanno 
sopra di voi, sopra la Francia, e sopra tutta la nostra 
famiglia. » 
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Mopa pr Francia N° 546. 


Cappello di amuer nero, ornato dì piume di gallo , ale 
rialzate con fodera, e coccarda bianca. Abito di mussolina 
ricamata in basso con fiori di giglio. 

La moda dei cappelli ad ale rialzate, come nella 
odierna figurina n.° 546, fa progressi. Vedesi pure qual- 
che cappello alla russa, ma sempre colle ale rialzate al- 
quanto dalle bande. Sull' orlo 0 pistagna de’cappelli di 
truciolo si mette un velo soglio cucito sul mezzo e piegato 
poi a pieghe spirali e tonde; il resto della guarnitura di 
Cig cappelli consiste in um nastro di raso bianco anno- 

ato da un lato, ed in fiori della stagione. I fiori più alla 
moda :sono , elire quelli che crescono fra le biade, ed il 
papavero campestre , i grandi garofani, ed il fiore detto 
piede d’allodol1. — Le pettinature in gala si fanno in due 
maniere: 1.° in capelli a piramide legati un po’ meno sotto 
il mezzo con una banda di perle ; sul rosone che formasi 
în cima, si pongono come in un vaso rose e gigli, e die- 
tro si adattano due barbe di blonda lunghe un braccio; 
2,° sirisce di perle, quattro piccole piume aggruppate 
sulla cima del rosone, e barbe di blonda cadenti, lunghe 
due braccia, ma un terzo di questa lunghezza va aggrup- 
pato con grazia entro il nominato rasone di capelli in 
cima. Le mantiglie di blonda, a maniche ;Rure di blonda, 
fan parte del costume di corte. — Fra i cadingotti di mus- 
solina foderati di lustrino ve ne sono de’ ricamati a mille 
foglie guarniti a cinque ranghi di merletto di malines; ed 
ogni rango nell’ orlo superiore è sormontato d’un piccolo 
cordone del colore della fodera. 


AvvERTIMENTO 
Alle mie signore associate al di.là di Bologna. 


Mi trovo nella spiacente necessità di diffidare le mie si- 
gnore associate di non darmi più incumbenze per spedir loro 
in tutti i paesi e province al di tà di Bologna oggetti di mude ; 
poichè diverse cassette ‘spedite, furono colà aperte, e poi alla 
rinfusa vennero rinchiuse e sigillate a piombo ; talchè i generi 
entro collocati giunsero al loro destino triturati , rotti ,, e.mal» 
conci in modo d'essere inservibili. Non mi accade lo stesso 
nelle province-ex-venete ; onde le prego di sospendere qualsi» 
voglia commissione insino a nuovo mio avviso, 
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TERMOMETRO POLITICO 


Bigliettino del Nord g giugno. Il principe reale di Svezia 
è per entrare ostilmente in Norvegia: gl'inglesi predano 
già i bastimenti di quella nazione. — I prigionieri francesi 
ché trovansi in Russia, calcolansi a 13om. uomini, de’ quali 
appena la metà potranno rivedere la patria loro. — Aven= 
do il re di Danimarca ceduta la Norvegia ha violata la 
costituzione , che dichiara decaduto dal irono quel re che 
cede una porzione del regno; quindi si tratta di una nuova 
costituzione perchè passi la corona alla principessa figlia 
dell’ attuale reguante. ( Gazz. di Francoforte e di Francia) 


Bigliettino di Cermania 15 giugno. Giusta alcune voci ri+ 
petute da varj giornali, la Prussia estenderebbe il suo do- 
minio al ‘di là della riva sinistra del Reno sino al Vesel, 
e dirigerebbe colla sua influenza la. Bassa-Germania; e 
l’Austria dal lato suo influirebbe sulla Germania-meridio- 
nale. Altri fogli pretendono che tutta |’ Alemagna sarebbe 
ripartita in quattro protettorati, cioè Augusta, Prussia, Ba: 
viera , e Annover. (Gazz, di Francia) » 


| Bigliettino di Vienna 20 giugno. L’ augustissimo nostro 
imperatore e padre, contornato, esaltato; acclamato: degli 
ordini tutti di questa metropoli, vi fece il solenne ingresso 
ai 16. La pompa della notturna illuminazione fu brillanti 
tissima e non mai più vista, tanto sorpassò fino la ‘più 
Viva immaginazione. — Si aprirà una banca di sconto. 
per migliorare il cambio della nostra carta monetata. Ecco 
un altro beneficio che S. M. I. ci va preparando. 


Bigliettino di Londra 17 giugno. Continuano senza 
interruzione le pubbliche e private dimostrazioni di gioja 
e festa per gli alti personaggi che possediamio. — Il 
duca di Orleans trovasi fra noi, e dicesi per sostenere i 
diritti del re di-Sicilia di lui suocero, e nostro alleato: 
— La durezza oltraggiante, con cui viene: come espulsa 
dal circolo della regina, la principessa di .Galles, «le ha 
attirato il favore popolare il più pronunciato. — Aspet- 
tansi quì fra giorni ord Wellington. — Con tutta la so- 
lennità furono eletti cavalieri della Giarrettiera i ‘due im 
peratori Francesco, ed Alessandro, ed il re'-di Prussia, 
— Nella camera dei comuni si domandarono le carte 
relative al trattato di pace, e quelle che risguardano il 
trattato conchiuso con Napoleone. Lord Castlereagh rispose 
che si produrrebbero tutti i documenti e carte relative 
tanto agli atti che l’ Inghilterra approvò, quanto a quelli 
che rigettò. ( The Stur, e Gazz. di Francia ) 
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Bigliettino di Parigi 22 giugno. Il re di Spagna bha ri. 
stabiliti i, conventi d'ambi a sessi in quel regno. Nel Bel. 
gio è avvenuto lo stesso. L’ex-re di Olanda Luigi Bo- 
naparte ha rinunciato all’art. 6° del trattato di Fontaine» 
bleau. degli 11 aprile p.° p.? in cui gli veniva fissato un 
annuo, assegno di zoom. franchi per se, 40erm per sua 
moglie e pe’ suoi. figli. — Ora Ja Francia è divisa in 83 
dipartimenti, — Il re ha nominato i governatori, delle Cor 
lonie, — JI, principe Eugenio, e sua sorella la principessa 
Ortensia sono, gravemente malati. — Leggiamo con pia» 
cene che il re di Spagna riunirà le cortes, alle quali pros 
porrà una costituzione di monarchia temperata , conforme 
ai lumi del secolo attuale, — La decorazione della legion 
d'onore è stata cangiata : essa ora presenta da un lato 

1’ efigie di Enrico 1V, e. dall’ altra tre gigli. " 
( Gior. des Débats ) ‘ 
Bigliettino di Genova 28 giugno. Notizie. dell’. isola 
d’ Elba portano che. Napoleone si divertiva a far gite a 
cavallo , e ad, accudire a diversi lavori pubblici da lui 
erdinati. E comparsa in quell’ isola la sua nuova moneta, 
che da un lato presenta la testa, e dell’ altra le parole = 
Napoleo imperator et rex ubique felix. Egli ha preso possesso 
di alcune isole disabitate Jimitrofe alla sua, ed ha con- 
chiusi de’ trattati di commercio con altri isolani, e con 
i barbereschi. La principessa Paolina di lui sorella è da 
colà. partita. per recarsi a Napoli. Dicesi ch'egli passi 
una gran parte della notte a scrivere la storia, nella quale 
non dissimula i proprj falli. — Jeri il vascello ammiraglio 
a tre ponti, il Caledonia , avendo a. bordo S. È. il contr? 
ammiraglio Pellew, procedente da Palermo e ultimamente 
da Livorno, è rientrato, in questo. porto unitamente ad 

altro vascello a due ponti. 

{ Gazz. di Genova ,, e Gior. Svizzeri ) 
Bigliettino di notizie epilogate. Il Corriere, foglio officiale 
inglese, a chiari termini dice: noi reputiamo..impossibile 
di poter rimanere in pace con Ferdinando re di Spagna, 
il quale ha trattato .così aspramente i nostri fedeli amici 
ed alleati, la reggenza e le cortes; nè fece, menzione ne 
suoi, proclami, nè dell’Inghilterra, nè del duca di. Wel, 
lington (Allgemzeit), La gazzetta di corte di Vienna; 
dice che gl’ individai della famiglia di Napoleone possono 
ritirarsi negli Stati dell'impero d’ Austria. — L/ammini» 
strazione dei paesi ceduti al di là della riva sinistra del 
Reno sarà ripartita fra 1 Austria , la Prussia :eJa Baviera. 
(G. di Francoforte) « 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in Sì Radegonda mo 964 
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LA PACE. 


SonerTtto III. 


A 
ImERADORE di nove favelle, (*) 
Ministro in terra dell’ Eterno Sire, 
A Ttalia, albergo delle cose belle, 
Volgea, qual padre a figlia, occhio, e desire) 
E la vedea di queste genti e quelle 
Miser ‘sf@ittacol fatta alle strane ire, 
Smunta le gote, e vuota le mammelle; 
Dolersi fin di non poter morire. 
Allor di Pace Er MepraTOR! si ‘aperse; 
‘Ma la Pacs dal mondo era rispinta 
Da lei che il mondo in mar di sangue immerse; 
Dunque , Er sclamò: vada pur essa tinta 
Senna di sangue. Allor la Pace emerse 
Dall’onda stessa ove gemeva avvinta, 
Di G, Lattanzi, 


Lettera d' un’ Associata alla Compilatrice 


del Corriere delle Dame. 
- Milano 6 luglio 1814, 


Vi ringrazio a nome delle associate tutte dell’ onore 
ehe compartite sal bel sesso col riprodurre nel nostro giore 
naletto alcune iscrizioni latine. Vi assicuro dell’universale 

gradimento, e tanto» più grate ve ne siamo, «perchè una 
tale intrapresa ha risvegliato in noi un nuovo spirito di 
letteraria curiosità ; la quale per il suo laconismo ed arida 
dignità ) come voi.ben dite, sembrava non dovercì cotan- 
to interessare. 
AEREO IR EEE PC 

(*)' Ciascun sa che l’augusto impetatote d'Austria FRancBSCO I. regge 
col suo séettra nove nazioni, ciascuna delle quali parla la proprig lingua, 
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Voi ci avete per tal modo fatto ammirare, insieme 
a iutta Italia, il rinomato abate Borda, che con rosso- 
re nostro in mezzo a tanta luce era stato a noi quasi del 
lutto sconosciuto. Abbiamo ammirato le sue iscrizioni ri- 
portate al n.° XXII. del sospirato Corriere, quantunque 
Ja di-loro sublimità sorpassasse di gran lunga ‘la tenuità 
dei nostri progressi in sì difficil arte. Egli è con vero mio 
particolar dispiacere, che devo significarvi grandissima 
essere stata la nostra sorpresa, allorchè, dopo aver letta 
l’ iscrizione da voi inserita nel n.° XXV, la quale fu ge- 
neralmente dalle associate applaudita per la sua chiara, 
ben espressa, assortita esposizione, addattata ai grandi ti- 
toli che |’ hanno fatta nascere, ci trovammo in procinto 
di perdere il contento, che avevamo provato nel Jegger- 
la, per la imprevisa interposizione delle vostre lopidarie- 
epigrofo ‘osservazioni. Parve a noi piuttosto che voleste 
con ciò spogliarla di tutto quel bello, e di tutta quella 
espressione e’ chiarezza tanto necessaria, a noslro giudì- 
zio, per condecorare degnamente. il lustro di una :gior- 
nata sacra e solenne. Se gli Dei del Lazio si occuparono 
di scacciare .i mali e le sventure, non si farà certamente 
in oggi un insulto al vero Dio degli eserciti, impegnan- 
dolo.a scacciar le guerre, tanto più quando queste sono 
nate, ed alimentate dalla sfrenata ‘ambizione di un con- 
quistatore, a danno di tutta l’ umanità sofferente, che è 
quanto dire il peggior di tutti i. mali!.... ‘ 

Perchè poi escludere, o volere ad ogni patto sottin- 
teso quel inter foederatos reges et, Galliam, nel momento 
che questi magnanimi Principi confederati stanno così bene 
scolpiti nella iscrizione, come lo sono meritamente nei no- 
stri cuori per i tanti ed infiniti mali, dai quali ci hanno 
liberati ? Quel heu flagrans che a taluno cagiona sopore, 
risveglia in noi la gioja ed il giubilo, formando il princi- 
pal motivo, che ci obbliga al rendimento di grazia all’Al- 
tissimo per aver quasi miracolosamente posto un termine 
alle nostre sciagure. 

La critica alla parola duello, ossia lotta, supera la 
nostra capacità. In riguardo al sub, a noi di latino poco 
esperte, sembra niente togliere al liberale paterno domi- 
nio del nostro adorato monarca, dovendosì il sub riferire 
non già alla durezza, ma bensì a quelle .savie leggi, cui 
ben. di buon grado ci siamo sottomesse , facendovi avver= 
tita, che immediatamente al.sub segue. l’enpectatissimum 
imperium , cioè dominio da noi desideratissimo; ed ecco 
sì sfumate tutte le difficoltà, | 
er quanto grandi ed insigni poi sieno i meriti del 
ebr& abate. Borda, noi un. po’ meno generose di. voi, 
fi acderdiamo a lui solo la privativa della celebrità, e 
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delîa fama, molto meno il'principato in Italia (#), essen- 
do incompatibile» un tale attributo, almeno infino a che 
vive un Marcelli, uno Schiassi a Bologna; ed anche l’au- 
tore delle belle iscrizioni di. S. Ambrogio da voi accennate 
al N° XXVII; ma preterite perchè in altri foglj antece- 
dentemente riportate. à, è Sd 

Questo ramo di letteratura, per verità, comincia ad 
interessarci, e noi leggiamo con minor fatica queste pro- 
duzioni, ma mal comportiamo che»la nostra compilatrice 
mostri tanta parzialità coll’ abbordarci così di sovente, ed 
intertenerci così a lungo col sig. abate Borda. La profu- 
sione degli elogi che tiene costantemente dietro alle sue 
iscrizioni ; offende del pari la nostra delicatezza, non che 
quella degli autori di simili cose, i quali avendo per lez- 
ge il laconismor, devono altresì accontentarsi di encomj 
quanto brevi, altrettanto moderati. ‘ 

+. Prima di chiudere il foglio è mio preciso dovere per 
ordine espresso delle mie consocie di pregarvi di. alcuni 
schiarimenti sopra quanto si legge fra le Bordiane iscri- 
zioni da voi riferite al n° XXVII suddetto, laddove quel 
AETERNUM FILIUS EIUS, resta orfano e senza appoggio, e se * 
questo non fosse errore di gramatica, ma semplice di 
stampa, come incliniamo a credere: sgridate il vostro 
proto, o vostro marito , poichè i modelli dell’ arte in que- 
slo genere ,jnon soffrono errori di sorta alcuna. 

Eccovi esposti, o signora, i nostri schietti sentimenti : 
approfiltatene, ve ne priego, e non dubitate di buon esito, 
e della continuazione di: quella aspettativa, colla quale 
abbiamo ricevuto finora il corriere, ed accolto il giorna- 
letto, di.cui voi siete tanto benemerita. Sono a tutte 
prove fra le associate vostre la più fedele, costante e ri- 
conoscente. 

— L. F. 


R, TEATRO ALLA SCALA. 
L’AcnesE :' dramma semiserio * musica di Paèr. 


L’amoc paterno messo in convulsione da Agnese figlia, 
che fugge dalle braccia del padre per gettarsi. in quelle 
d’ un seduttore, che la rapisce, forma il ‘soggetto morale 
di questo dramma. Il padre impazza, e nello sconvolgi- 
mento delle idee s'immagina che la figlia sia morta, Ri- 
torna Agnese, trova il padre per sua cagione fuori di 


(*) A pregio del vero dobbiam dire di aver ricevuto fino del 5 corrente 
una lettera del sig, «abate Borda, che riporteremo ‘nel seguente giorna 
letto, nella quale con molta modestia si mostra scontento di quell’ elogio, 
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senno è racchiuso nella casa dei pazzi: se ne dispera, 
duolsi, piange’, e studiasi di iconiiara per gradi il padre 
avrisorgere dalla  follìa all’ uso retto. della ragione. Or 
quest’ argomento triste, lagrimoso , e che tanto rabbrivi- 
disce le anime dilicate, è contornato da una musica do 
lorosa e mestissima , ed è animato a eminente grado dalla 
signora Festa, e dal sig. Galli. Con quanta verità di senti> 
mento e di azione, con quanta bravura, agilità, ed espres- 
sione di canto questa eroina, e quest’eroe della scena si 
alteggino e sì accordino, è cosa indicibile. Sì nell’ una , 
che nell’ altro la natara, e l’arte son vinte. La finzione 
della scena addiviene verità di fatto sulle loro fisonomie, 
e labbra: Se lo spettatore non si distrae, ne resta così 
commosso, che il cuore non potrebbe reggere a tanto 
crudo spettacolo. Zerni colla piacevole sua comica tratto 
tratto ci rallegra; ed il pubblico applaudisce assai ed esalta 
il merito ‘originale di questi tre personaggi, che dan lustro 
al teatro italiano: 

- iii 


Sonetro Enimmatico. 


Tialia a me la contrastata cuna 
Diede, e la gloria mia da regal venne 
* Donna, che È ineudito ardir sostenne, 
A cui mi spinse l’ inegual fortuna. 
È per vasta di navi onda digiuna 
Me il furor d’aquilone non ritenne, 
Che spinsi alfin le coraggiose antenne 
Ove l’uom non ponea speranza alcuna, 
È sconosciuto io: riportai T'esauro 
Alla primiera terra > ahi terra ingrata! 
Pene mi desti, e mi strappasti il lauro; 
Ma non restò la colpa invendicata, 
Chè la tua’ possa, e il già temibil auro 
Cangiossi in sangue per le tue peccata, 


— 


ANEDDOTE 


Ad un giovine ; «ch'era stato alla guerra, fu dimanda- 
to quale nel tempo delle battaglie fosse stata l’azione 
sua più valorosa: Quella di tagliare le gambe ad un soldato, 
rispose. Ma, soggiunse un di lui amico, mi pare che questa? 
non sia una gran cosa! se gli aveste tagliata la testa la 
poireste vantare per un’impresa, Il giovine allora ripigliò: 
a bisogna sapere che a quel guerriero era stata già tagliata 
Ta testa da qualche giorno. 
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Essendo stato ferito mortalmente un galantuomo, e 
portato dagli amici a casa, la di lui moglie mandava le 
voci al telo; graffiandosi il volto, e sollevandosi i cap- 
pelli. Arriva il medico, e chiede alla stessa, s' ella avesse 
degli stracci onde medicare l’infermo; ed essa, tuttavia 
piangendo, risponde: avesse egli tante ferite quunti ho io 
degli stracci? ? 


Uncerto giudice avendo passato tutta la notte a bere , 
interrogò la mattina susseguente un reo; e dopo d’ aver- 
gli dimandato il suo nome, la sua età ec., i vapori del 
vino l’ assopirono. Svegliandosi im seguito: Come stai ? egli 
chiese, credendo di parlare con qualche suo amico. il 
detenuto guardandolo fisamente, gli rispose: $°i0 stassi 
bene com’ ella, non avrei sete. 


Benedetto degli Albizzi andava per congratularsi con un 
suo amico, il quale alla dignità del cardinalato era stato 
promosso. Il cardinale gonfio e insuperbito per l’ onore 
conferitogli finse di non conoscerlo; onde Benedetto sde- 
gnatosi molto, mutò subito il proposito per cui era ans 
dato, e disse: » Monsignore, io vengo perl’ amicizia no- 
stra a condolermi con voi della vostra fortuna , ovvero 
cecità, che vi ha condotto a questo grado; .perchè voi 
altri tosto che ascendete a tali grandezze, perdete così 
miseramente il vedere, l’udire, e ogn’ altro senso, che 
non solo gli amici, ma neppure più non conoscele voi 
stessi, « 


Dal detto al fatto vi è un gran tratto: 
Origine del Proverbio. 


Ragionava spesso la moglie d’un pescatore del gran- 
de affetto che gli portava, e più volte gli disse: marito 
mio caro, e dabbene, se la mia disgrazia volesse mai, 
che voi aveste a morire prima di me, vi prometto per 
l’ amore ch’ io nutro per voi, che siccome vi feci sempre 
onore invita, ve’ lo farò pur anche in morte. 

Il pescatore, per venire alla prova, si mostrò mala- 
to, e da lì a pochi giorni finse d’ esser morto. La buona 
donna, credendolo veramente basito, nè sapendo in qual 
altra migliore maniera abbigliarlo pel funesto viaggio al 
sepolcro, ‘gli. pose indosso una vecchia rete da pesca; e 
mentre lo portavano a seppellire, stava essa tutta addo- 
lorata, e piangente, dicendo : Dove andate, marito mio 
dolce e amorevole ? alle cui parole il falso defunto alzando 
îl capo, rispose con sonora voce: Moglie mia , vado a pe- 
scare, — Da questo è derivato il succitato Proverbio. 
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‘Annunzio musicale. 


Dal negozio di Giovanni Ricordi è sortito il tanto gra- 
dito rondò dell’Italiana in Algeri, al prezzo di lir. 3 ital., 
come pure una sinfonia per chitarra francese del signor 
Parrini, al prezzo di 76 centesimi. 


Mopa p’Iraia N°, 547. 


Cappello di truciolo sopraffino, guarnito di nastro rasato 
color. rosa, e un ciuffo di penne bianche di, gallo spruzzate a 
color di resa, e strette da un, cappio di nastro. Abito di perkal 
guarnito con bordura ricamata, .e maniche a pieghette ; s0- 
prabito , ossia tunichtta simile, 

. La moda di Francia porta 6 forme, cioè, 4 cappelli 
di paglia, e 2 cuffiotti di perkal che non hanno nu la di 
singolare. I cappelli, ed i cuffiotti sono al solito. altissimi 
e grandissimi; altezza e grandezza. che in Milano. fan 
poca: fortuna. Il maggior numero delle signore, un po’ 
per non restare in questi caldi colla faccia incanestrata 
in un cappello, e un po’ pel comodo di vederci a dritta 
e.a sinistra liberamente , ha adottato una forma di cap» 
pellini non macchinosi, e non ha preso dalla moda fran- 
cese che i pennacchi a ciuffo di penne bianche di. gallo. 
Il disegno di, questa moda italiana ci fu favorito da una 
brava signora, che ci assicurò di averlo tratto da un mo- 
dello originale. Or noi per invogliare anco qualche signora 
a Firenze ;a Roma ed. a Napoli ad imitare le milanesi, 
ed inviarci qualche disegno che faccia conoscere a tutto 
il resto dell’Italia il buon ‘gusto delle loro mode, offriamo 
il premio di un semestre del nostro giornale a chi vorrà 
incaricarsene. Raccomandiamo solo che il disegno sia ese- 
er con esatta precisione , e nelle dimensioni medesime 

e figurini del Corriere delle Dame, 


TERMOMETRO POLITICO 


Biglicttino del Nord 19 giugno. A_ Pietroburgo , a Mo- 
sca, a Varsavia, a Berlino la pubblica gioja è nella massi- 
ma espansione ;. e si fanno de’ preparalivi festivi per il 
ritorno delle LL. MM. — Il principe .reale di Svezia è 
giunto a Stokolma con, accoglimento solenne. 

. ( Gazz. di Francoforte ) 

Bigliettino di Londra 24 giugno. La pace fra.1 Inghil- 
terra e la Francia essendo stata qui ralificata, fu procla- 
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mata dagli araldi d’ armi nelle pubbliche piazze. — Nuove 
difficoltà sono insorte fra il nostro governo e la Danimarca 
sul passaggio del Sund, e in generale sugli affari del 
Nord. Gli svedesi si trincerano a Lubecca, -ed i danesi 
sul loro confine. Intanto l’imperatore d’ Austria ha oll'erta 
la sua mediazione pacifica. Quel benefico monarca aspira 
alla vera gloria di volere la Pac& peL Monpo. — L’im- 
peratore di Russia , ed il re di Prussia furono solennemente 
addottorati in diritto civile nella università di Oxford. 
Essi sono partiti dall’ Inghilterra ai 22, lasciando. eterna 


memoria di se. — Con universale contento abbiamo sa- > 


puto che-Pio VII. abbia generosamente: perdonato a tutti. 
Questo perdono è degno di così grande Pontefice. ( Times ) 
— ll matrimonio fra il principe ereditario d’ Orange, e 
la principessa Carlotta nostra futura regina non avrà più 
luogo. ( O. di Francia) \ K 

Bigliettino di Vienna 26 giugno. Tutte le. province 
dell’ impero austriaco hanno inviate deputazioni al nostro 
adorato sovrano, che assiso sul irono accolse amoroso le 
‘loro pure congratulazioni. S. M. I. R. rispose con un di- 
scotso così tenero che penetrò nel fondo di tutti, i cuori, 
e li commosse altamente : » Amate lo Stato. così finì .it 
monarca ), di cui siete membri, amate la vostra patria, 
confidate nel vostro monarca , nè vi dimenticate giammai , 
che il vostro bene universale è l’ unico oggetto della mia 
sollecitudine. « — S. M..ha conferito l’ insigne ordine del 
Toson d’oro a S: A. R. il principe-reggente d’ Inghilter- 
ra, non che la proprietà di un reggimento d’ usseri au- 
striaci che porterà il nome di reggimento principe-reggente 
d’ Inghilterra. ( Gazz. di Vienna) — Ai 23 giunse fra noi 
S. E. il feld-maresciallo principe di Schwartzenberg. Una 
folla immensa di popolo lo festeggiò con replicati. evviva, 
— ll congresso si aprirà ai primi giorni, di agosto. Al re 
di Sassonia verrà resa una parte de*suoi Stati. 

( Osservatore Austriaco ) 

Bigliettino di Monaco 26 giugno. Il nostro re ha ceduto 
all’ Austria Ja contea del Tirolo, e la signoria del Voral. 
berg, meno la giurisdizione di Weiler ; ed ha ricevuto in 
compenso il gran-ducato di Wurzburgo, e il principato 
di Aschiaffenburgo. ( Gazz. di Francoforle ) td 

Bigliettino di Brusselles 22.giugno. In una cena di 24 
coperti data del principe-reggente .d’ Inghilterra agli au- 
gusti ospili si ammirò tutto il. vasellame in oro. — Una 
moltitudine di eleganti signore a Londra ha ambito di 


ricevere l’ abbraccio del gen. Blucher. ( Gazz. dî Leida} {" 


.  Bigliettino di Parigi 28 giugno. S. M. il re ha nominati 
diversi ambasciatori alle corti estere. — Sabbato scorso si 
celebrarono i gran funerali in S. Paelo pei generali Pi- 


© 
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chegru, Georges; Moreau, e gli 11 chie perirono nel fa« 
moso processo. — Alla camera de’ nostri deputati dei dix 
partimenti varie città han domandata la soppressione dei 
diritti uniti; ed un nostro negoziante riclama contro la 
Polizia di Parigi, la quale ha ordinato che si chiudano 
le botteghe nei giorni festivi. — Varj marescialli partono 
per assumere il comando delle 22 divisioni militari .del 
regno..— Si dice che il principe Eugenio nel congresso 
di Vienna verrà creato principe dell'impero con una so- 
vranità. — Si sta, pieparando una legge regolatrice. della 
libertà della ‘stampa. + Il re. di Prussia è nuovamente 
arrivato qui. — L'eredità netta dell’ imperatrice Giusep- 
pina ascende a 14 milioni. ( A/onit. e Gozzi di Francia) 

Bigliettino di Pisa 1.° luglio. Jeri sera ebber fine le re. 
cite del dramma sentimentale |’ Agnese, musica del mae- 
stro Paér, che dicesi riprodotta pure a Milano. Tutti gli 
attori han ‘meritato applausi, e sono stati richiamati sulla 
scena. Il primo buffo però sig. Luigi Martinelli, e la 
prima donna signora Maria Cantarelli sono stati distinti 
meritamente pel singolare loro valore comico e musicale.» 
A questa ultima il pubblico in attestato di riconocenza 
per l’incessante suo zelo ha voluto dare una solenne 
testimonianza facendo illuminare magnificamente il teatro, 
In questa circostanza fu distribuito pure e sparso un poe> 
tico componimento. 

Bigliettino di notizie epilogate. La nazione norvegia, a 
detta di alcune gazzette, sembra piegarsi a formar parte 
del regno di Svezia, purchè questa le accordi. 1° attuale 
sua intangibile costituzione, il presidio del paese confidato 
a se stesso, le cariche ai-soli norvegi, e finalmente nessun 
obbligo ai militari di servire fuori del loro paese, Intanto 
il nuovo re di Norvegia ha provvisto, di viveri il regno 
per un anno, e riunita un’ armata di 4om. uomini ( Mer. 
curio del Reno). Notizie di Spagna vogliono che il re Fer, 
dinando abbia emanato un decreto di bando per tutti gli 
ufficiali e cariche sì militari, che civili, non escluse le 
mogli, e famiglie loro che abbiano seguita la sorte dela 
PP ex-re Giuseppe; e quelli che ricevettero soldo da lui, 
furono dichiarati incapaci di qualunque impiego. L’ impe- 
ratore di Russia va a Pietroburgo, e non si troverà .a 
Vienna che verso la metà di settembre. — Si asssicura 
che l’ ex-regina d’ Olanda sia stata nominata duchessa di 
$. Leu, il suo primogenito duca, e conte il secondo; SL 
M. l imperatore Alessandro li nominò principi» 
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Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n.° 964. 


N. XXIX. Terzo Trimestre, Milano 16 Luglio 1814. 


PEL 
GIORNO ONOMASTICO 


DI Ss E, IL SIG, FELD-MARESCIALLO 


CONTE ENRICO 
DI BELLEGARDE 


COMANDANTE IN CAPO DELL'ARMATA D'ITALIA 
E GOVERNATORE MILITARE E CIVILE, EC. EC. 


SONETTO. 


Nudo Olona, e voi lieti Pastori © 
Cui non funesta or più Marte spietato, 
Meco venite a coronar di fiori 
L'Eroe, che Augusto a noi volle donato. 


Fumin dinanzi a lui arabi odori, 
AI suon d’un Inno, che al suo cor fia grato 
Or che deposti i sanguinosi allori, 
Ei compare d’ olivi incoronato, 


Deh, non schivate, Almo Signor, l’ omaggio, 
Che il comun gaudio, e l’italo desio , 
Oggi porge all’invitto, al forte, al saggio, 
Chè quantunque voi siate umile e pio, 
Mai spiacere non può schietto linguaggio, 
Quale sorge dal cor sul labbro mio. 
Della Compiletrice, 
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Tratno Re. 


Nulla diremo dell’opera, se non che, considerata in 
} rea teatrino, ha più merito la musica del maestro 
rlandi, che l'esecuzione e l'accordo di chi la eseguisce. 
il ballo intitolato Amore protegge amore forma il pregio prin- 
cipale di questo serale intertenimento. L'intreccio, 1’ esecu- 
zione ; e il meccanismo di questo balletto è veramente 
piacevole, esatto, e ben ordinato. Messo il ballo in pa- 
ragone dell’opera questa è meno che mediocre, quello è 
brillantissimo. La prima coppia di ballo composta da fra- 
tello e sorella, Giuseppe e Giuseppa Perelli accorda di 
di nome , e di fatto. Deira: agilità, espressione, ed 
esattezza singolare sì nell’uno, che nell'altra. Anco i 
secondì ballerini hanno del merito; ed i grotteschi sod» 
disfano pienamente gli amatori di questo genere di ballo 
di forza. Si va al Teatro Re per godere il ballo , e pren- 
dere per passatempo l’ opera. 


Accademia in Bergamo. 


.La somma prevenzione a favore della celebrata sia 
nora Gentile Borgondio, virtuosa di canto, portataci dalla 
«ma, e da’ giornali particolarmente di Bologna e di 
Milano; l'inquietudine del pubblico per l’innocente ri- 
tardo dell’ ora indicata ; il timore e la palpitazione suc- 
cessa giustamente in seguito nell’ illustre cantante , tutto fu 
superato dalla bravura della medesima, ed i molti spet- 
tatori accorsi ebbero bastante campo, anco nella prima ca- 
vatina, di ammirare in essa la sua voce insinuanté , |’ esten- 
sione della medesima, il caratteristico nell’ accentazione, 
e la nettezza degli abbellimenti, esternandole con generali 
applausi la propria soddisfazione. Questi poi sì raddop- 
piarono straordinariamente nell’ ultimo graditissimo pezzo 
del sig. maestro Rossini, ove ebbe luogo di spiegare tutta 
la maestria e sviluppare la sua anima sensibile, per cui il 
pubblico chiese incessantemente la replica , nè mancò altro 
a godere che i pregi della scena în cuì |’ espressione mar- 
cata degli occhi, 1 tratti principali del viso, la dignità 
della persona, ed i moti così analoghi al sentimento della 
parola stabiliscono senza esitanza, ch’ essa formerà ben 
tosto anco per questa parte la delizia degli amatori del 
teatro. 


Domenica prossima si riprodurrà nell’ alîa città sulle il- 
lustrì scene della società. 


( Estratto dal Gior. del Serio 8 luglio ) 
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Preglatissima signora Compilatrice: 
Di Casa Milano 5 luglio 1814. 


Nel pubblicare sotto il numero 27 del suo giornale 
due iscrizioni fatte per mio esercizio sull’argomento del 
Te-Deum, cantato li 26 p. p. mese nella basilica di S. Am- 
brogio, ove solennizzavasi in pari tempo la festa parroc- 
chiale del Corpus Domini, ella volle attribuirmi una lode 
ch'io sono ben lungi dal ricevere in silenzio. 

H principe autore di latine iscrizioni sarà sempre 
l’immortale proposto Morcelli, senza i di cui aurei pre- 
cetti » ingenio meo fretus vio vliquid tolerabite efficere po- 
tuissem. » Roma è stata in ogni tempo il vivajo degli ot- 
timi epigrafisti. In Napoli esistono 1 valorosi allievi del 
conte Matteo Egizio. Nella patria. del Doni e del Gori 
surse Ì’ originale abate Lanzi, che rivive ne’ suoi eruditi 
scolari. In Ravenna sembra agognare al primato in questo 
ramo di discipline |’ avv. Martinetti glorioso d’aver com- 
posto più di trenta iscrizioni. Ma per moltissime pubbli- 
cate giuste epigrafi d’ ogni maniera è celebre in Bologna 
il sig. canonico professore Schiassi, 

Laonde ella mi obbligherà assaissimo se vorrà a gloria 
del vero inserire nel suo” giornale questa mia dichiara- 
zione, sicchè nessuno immagini che ambisca mal meritati 
onori io che amo anzi la beata oscurità , sull’ avviso di 
Tacito » /ulgo, cui minor sapientia, pouciora pericula sunt. n 


PS. 14 luglio, 
Alla signora L. P. 


Senza l’ ingegno di Carneade per ora le rispondo di 
fretta che quel filius non è errore di gramatica, nè di 
© stampa, Littera S redundat in monumentis ; quindi sovrab- 
bondando quella lettera rimane filiz, ch'è fior di accusa- 
tivo. Così leggesi nel monumento di Ennio riportato dal 
Ferretti ( Mus. Lapid. p. 217 ) vivos per ora virum, ove la 
S è di più; se no sarebbe fallato il verso pentametro, 
Così leggiamo nell’ epitaffio del. poeta Pacuvio scniery 
per scriptum ( Gell. N. A. L.I. c. 24), e nel Sarcofago di 
Publio Scipione leggevasi te in gremiu recipit ( Monell. de 
stil. p. 389 ). 
Bio l'onore ec, 
Suo div.,mo obhlig.mo servitore 


Anprea Borpa, 
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è Li 10 Ottobre 1813. 


Mio caro amico, 


Jeri allo spuntare dél giorno in quattro buone car» 
rozze tirate da ‘ otto più buoni cavalli ce ne andammo 
alle vaghe colline della costa d’Agliate. Parte della comi- 
tiva era da me conosciuta e parte no; ma siceome tutti 
erano di un esteriore molto decente io battezzai tutti 
quanti per tanti buoni galantuomini. — i 

Fatte appena tre miglia, le donne invaghite dell’ame- 
nità del luogo vollero smontare dalle carrozze e trascorrere 
a piedi qualche tratto di_strada. Il numero delle donne 
era superiore a quello degli uomini: figuratevi che imba- 
razzo fu questo. A_molti uomini convenne far da servente 
a due signore, e ciò dette motivo ad una infinità di scherzi 
e di stravaganze. Chi correva avanti, chi addietro ; chi si 
arrestava, chi si assideva; chi si allontanava da una parte, 
chi dall’ altra: da per tutto si ascoltavano i più alti sero- 
sej di risa; benchè di tante facezie si dissero, e di tante 
burle che si fecero, io non ne trovai neppure una che mi 
sembrasse veramente piacevole. 

Finalmente le signore, non avvezze a calcare coi de- 
licati loro piedi le ghiaje di quei. luoghi un po'erti, si 
stancarono , e chiesero di rimontare in legno; ed ecco in 
un istante ripiene le carrozze che ci seguivano lentamen- 
te. Proseguimmo il nostro viaggio, e fra poche ore ci 
irovammo al luogo destinato. Io mi sentiva un tantino di 
quell’ appetito, di cui spesse volie vi ho dato irrefragabili 
prove al vostro desco; onde la prima mia cura fu quella 
di ripararvi con del buon pane fresco, con un pajo di 
bottiglie di vino squisitissimo, una mezza libbra di pre- 
sciutto, un gran piatto di maturi fichi, colti allora allora, 
e che veramente parevano essersi azzuffati colle gatte... 
e con altre bagattelle che lascio sulla penna. 

Non so dirvi cosa fecero allora gli altri della brigata , 
perchè intento alla mia piccola colazione non vi abbadai; 
so bene che dopo essermi ristorato un poco mì affacciai 
alla finestra, e vidi i miei compagni, e le mie signore 
compagne sparse per le sottoposte collinette, e saltellanti 
come cavalle sfrenate. Allora con tutta la mia lemma mi 
recai fra la brigata anch'io, senza però intrinsicarmi con 
alcuno. A 

Voi conoscete la signora Eugenia, ed i grilli che an- 
nidano nella sua testa: sappiate dunque che questa si- 
gnora, piccata di un certo contegno che aveva seco lei 
usato, e di non potermi perciò mettere nel catalogo delle 
innumerabili sue prede, colpite, prese, e starei per dir 
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-morte dal primo de’ suoi sguardi, mi si accostò tutta cre 
scante di vezzi, ed incominciò a dirmi parolette più dolci 
di quei buoni fichi che io aveva mangiati. Conoscendo 

er fama le astuzie di questa sirena, con una certa ilare 
indifferenza io mi mostrava sempre incredulo alle tenere 

roteste che ella mi faceva. Con quest’ arte punsi così 
biempr proprio della signora Eugenia che dava in dispe- 
razione, e dagli occhi suoi caddero delle lagrime di rab- 
bia per non potermi trappolare, e che ella studiavasi di 
farmele comparire per lacrime del suo non creduto , e mal 
corrisposto amore. 

In questo frattempo la brigata fu avvertita che il 
pranzo era preparato, onde tutti ci radunammo, ed an- 
dammo ad assidersi a tavola. 

Oh! amico che pranzo fu quello per me e pella si- 
gnora Eugenia! Mi si volle porre vicina, ed i suoi piedi 
ed i suoi ginocchi non ebbero un momento di quiet 
Ma, caro amico, in tavola vi erano certi capponi, e certi 
pezzi di vitella che avrebbero tentata la gola di un ana- 
coreta, onde io che aveva felicemente digerita la colazio- 
ne, badavo più a scegliermi, dei buoni bocconi , che alle 
smorfie della mia innamorata, la quale mille volte mi ri- 
petè, masticate fra i denti, le parole di sconoscente, di 
insensibile e di ingrato. 

Quando m’intesi un poco saziato lo stomaco, non 
volli più comparire tanto crudele colla mia tenera Dulci- 
nea, e mi detti anch'io in preda a tutto quel sentimento 
di cui sono ‘capace dopo di aver ben mangiato, e meglio 
bevuto; ed ecco che incominciai anch’ io a giocare cogli 
occhi e colle parolette al pari di qualunque sig. Florindo 
del nostro Goldoni. A queste mie prime tenerezze la si- 
gnora Eugenia divenne serena nel viso, come appunto si 
rischiara il cielo ‘quando ritorna il sole dopo i turbini e 
la tempesta, Furono vuotati i piatti del Desert, le bottiglie 
di -Cipro, di Malaga, e del Toccai, e finalmente le tazze 
di ottimo caffè sempre fra le smorfiette, le melate espres- 
sioni ed i giuramenti di una eterna fedeltà. Ma! lo cre- 
dereste voi, caro amico? La signora Eugenia persuasa di 
avere avuto sopra il mio core un pieno trionfo, e già 
sazia della supposta sua vittoria, incominciò a porsi con 
me in contegno, ed a rivolgere le sue grazie ad uno dei 
giovani della comitiva da me non conosciuto di nome, 

er volermi ficcare nel cuore il venefico serpe della ge- 
osia. Io, che aveva già preveduto questo giochetto, faceva 
} astratto e fingeva di non vedere le civetterie che essa 
si studiava di farmi cadere sott'occhio; anzi preso sotto 
il braccio l’ amico Pietro insieme a due vaghe signorine 
ci sottraemmo di nascosto, ed andammo lungo una siep® 
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che terminava sulle sponde del Lambro, ove ci ponem- 
mo a sedere. 

Gratissimo ci riuscì questo ameno e solitario luogo. So- 
levamo prendere delle pietruzze che stavano in fondo a 
quelle chiare, fresche, e dolci acque, ed esaminavamo la 
loro forma, i loro varj colori, deducendo dalle multi- 
plici loro qualità, che dovevano essere. stati distaccati 
da monti affatto diversi, e distanti, e che dovevano esser 
corse ben molte migliaja di anni prima che giungessero 
a radunarsi colà , ridotte dal tempo, e dal rotolare pei 
fiumi, a così piccole forme. , 

In mezzo a queste nostre naturali contemplazioni sen- 
timmo varie voci che ci chiamavano per la partenza: in- 
fatti i cocchj erano già all'ordine, onde io presi la signora 
Eugenia pel braccio , e la posi dentro una carrozza ove 
erano già due altre signore. Ella supponeva che io do- 
vessi essere il quarto, ma invece chiamai quel giovinotto 
da lei prescelto per darmi gelosia , glie lo posi accanto, 
serrai lo sportello , e detti dor il buon viaggio. Oh che 
php fulminanti! intesi bene che ella mi chiamava ad 
alta voce, ma io era già molto lontano, e montato so- 
pra un altro legno ordinai al carrozziere di star sempre 
discosto dalla carrozza della signora Eugenia, che non ho 
più veduta, perchè smontai Sal legno prima di entrare 
nella città, ed insalutato ospite me ne anali al teatro per 
la parte dei bastioni. È 

So che questa sera la signora Eugenia deve recarsi in 
casa dell’ avvocato, se voi volete trovarvici forse riderete 
molto, perchè io voglio scorbacchiarla come va, ed inse- 
gnarle ad usare i suoi sciocchi artificj coi giovanetti di 
fresco usciti dal collegio, non cogli nomini che hanno 
molto navigato nel gran mare del mondo. Addio, credete- 
mi il vostro i 

Amico 
C. Mallio Pellicciari. 


ScrARADA FAGILE: 


Curvasi il primo mio: P ultimo fuora 
Guizza dal sen di tenebroso nembo; 
Ed il mio tutto il rugiadoso grembo, 
Dopo fiera procelia innostra , e indora. 
NB. Il nome eroico del sonetto enimmatico precedente è 
Coromro. 


La parola del Logogrifo esposto con premio nel n.° XXVI 
del 25 giugno , fu indovinata da, pochi, ed è Onrano. 
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Mona pr Francia N° 548. 


N.° 1.° cappello di paglia ornato di foglie secche di ca- 
stagno. Abito e suprabito di perkat. N.° 2 cappello alla russa 
foderato di lustrino rosa. 

Varj cappelli di paglia bianchi, o truciolo hanno 
molti copigli ( ruche ), o campanelli di velo crespo rosa, 
ed altri colori d’intorno alla forma o cocuzzolo. Questi 
cappelli usan pure guarniti di tulle a grandi pieghe. 
Portansi sempre delle spighe unite con de’ papaveri sil- 
vestri, o pure grossi mazzi di rose, o di garofani. — Fra 
i cuffiotti di stoffa se ne rimarcano de’bianchi ornati di. 
strisce verdi; © verdi, ornati di strisce bleu-carico, con 
copigli di nastro verde rigato a bleu-carico presso i bordi. 
I cuffiotti di perkal sempre grandi al solito; ma invece 
di alzarsi a forma di piramide, oggi li fan prendere una 
direzione orizzontale. Il fondo non forma che una piccola 

lacca circolare; e il bordo a guaina è formato come un 
ungo tubo, o cannello. 


TenmometTtRO POLITICO. 


Bigliettino di Vienna 8 luglio. Jeri arrivò un corrieré 
da Londra colla notizia che il congresso in questa metro- 
poli è differito fino al 1.° di ottobre, e che allora vi si 
troveranno le LL. MM. l’imperatore di Russia, ed il re 
di Prussia. S. A. il principe di Metternich e qui aspettato 
di ritorno da Londra. ( Osservatore Austriaco ) 

Bigliettino di Londra 4 luglio. Le due camere han 
supplicato il principe reggente d’ interessarsi al congresso 
di Vienna, onde cessi il commercio dei negri. 

( Gior. di Londra ) 

Bigliettino del Reno 5 luglio. Tutta l’ amministrazione 
sì civile che militare dei paesi tra le frontiere dell’ Olan- 
da, Reno, Mosella, e Mosa è fino dal 15 scorso mese 
in pieno poter de’ prussiani. Pare quindi che la sorte di 
quei paesi sia fissata. — Il re di Prussia è aspettato a 

erlino ai 3 agosto ( Courier, ed Oss. Austr.)» Sono giunti 
in Amburgo altri 125m. marchi spediti in soccorso delle 
vittime della guerra: è Angri soccorsi provengono da offerte 
spontanee fatte a Londra per quegli infelici amburghesi. — 
ssicurasi che la Prussia assumerà la protezione delle 3 

città anseatiche, Amburgo, Brema e Lubecca. 
(-/. des Débats) . 

Bigliettino di Parigi 6 luglio. Tutti i membri degli uf. 
ficj di beneficenza dì Parigi ebbero da S. M. la decora- 
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zione del giglio. — Assicurasi che verrà organizzata una 
guardia reale a piedi a foggia delle antiche guardie fran. 
cesi. — I vescovi francesi sono ristabiliti nella pienezza dei 
loro antichi diritti. — Dicesi che la sorella del principe 
Eugenio, principessa di S. Leu, sia in procinto di partire 
per le acque di Àix, dove deve pur giungere a giorni |’ Im- 
peratrice Maria Luigia duchessa di Parma. — Il gran-du- 
cato di Francoforte è disciolto ; e i paesi che lo formava» 
no saran divisi. ( Monitore, e G. Francesi ) 

Bigliettino di Brusselles 30 giugno. Due deputati del Belgio 
trovansi già a Londra per concertarsi col governo bri- 
tannico, per provvedere ed organizzare del iutto fra noi 
un esercito. ( G. di Parigi ) 

Higliettino di Torino 7 luglio. Parecchi religiosi d’ ambo 
i sessi si sono riuniti in comunità, fino a che sieno ri- 
stabiliti i loro conventi. Si solennizzeranno in tutto il 
Piemonte tutte le antiche feste soppresse dal Concordato 
col Papa. ( Monitore ) 

Bigliettino di Genova 14 luglio. Han fatto vela da que- 
sto porto il vascello ammiraglio il Caledonia con 3 altri 
yascelli, e 1o grossi trasporti, dirigendosi a Londra. Ri- 
mengono ancora 4 vascelli, alcune fregate, e diversi mi. 
nori legni. — Il governo ha pubblicato le norme, ed i re. 

uisiti per essere inscritti nel nuovo libro della nobiltà 
ligure. ( Gazz. di Genova) 

Bigliettino di notizie epilogate. Il maresciallo Berthier 
avendo rinunziato al principato di Neuchàtel a favore del 
precedente sovrano il re i Peodela , i magistrati e citta 
dinanza prestarono il loro giuramento di fedeltà al re 
loro antico padrone, che colà aspettavasi reduce da Lon» 
idrà, e ultimamente da Parigi. — La vasta isola di S, 
Domingo è sempre divisa nei due partiti’, cioè di Péthion, 
e del sedicente Enrico I. imperatore d’ Haiti. — Si dice 
che al 3 agosto le LL. MM. il re e la regina di Danimarca si 
faranno incoronare a Friedrichsborgo. — Ai 30 era aspet- 
tato a Londra l'ambasciatore di Francia, — Nel discorso 
tenuto a Londra, ai 28 giugno nella camera dei Parì, lord 
Grenville disse che nulla ancora era stabilito nel trattato di 
pace colla Francia per rispetto all’ Olanda, alla Germa- 
nia, ed all’Italia; e che per ciò non gli sembrava esser 
compiutamente assicurata la pace d’ Europa. — Anco $. M, 
l’imperatore Alessandro dicesi arrivato incognito a Parigi, 
— Napoleone fa erigere nell’ isola d’ Elba due palazzi. 

to ( Gazz. di Francoforte, di Parigi e di Zurigo ) 


RDS IT STRA GO ELETTA ESITA POI LIERNA 3 
Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n° 964. 


N.° XXX. Terzo Trimestre. Milano 23 Luglio 1814 


— 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati, Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6 cent. 50 per tre mesi 
e 15 per mesi sei. Chi amasse d* averlo , chiuda in un gruppo , ove si 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni ai sigg. 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice del Corriere 
delle Dame, senza altro uvviso, Lettere e gruppi devono affrancarsi, 


PoEsIE INEDITE 0 vOLANTI DEL cav. Luici CERRETTI. 


Ià nome di questo celebre lirico modenese risuona e ri- * 
suonerà finchè la lingua toscana avrà vita. Il sig. abatè 
Pedroni dopo la morte di questo poeta fece una edizione, 
ove raccolse molte poesie, è molte o non èbbe agio di 
possederle, o ne trascurò le ricerche. Mi reputo io fortu- 
nata se alcune recentemente ne ‘ottenni da un suo con- 
cittadino e scolare , ché non già ne’ manoscritti, ma nel 
libro della memoria portava riposte. Questi non meno 
del precettore d’ognì bella arte amico e cultore è il sig. 
Giulio Cesare Bagolini èx-vice prefetto di Varese. Inco- 
minceremo dalla storiella che dette vita estemporanea al 
seguente scherzo, 

Circa il 1790 il professore di eloquenza Gerretti este 
nuato di forze, e povero di borsa ebbe dal medico la pre- 
scrizione di bere dell’ ottimo vino di bottiglia. Come prov» 
vedersene da che è noto, per mala ventura, che i poeti 
abbondano d’acque divine, ma non di vino? $ 

Trovavasi allora alla cotte di Modena il ciambellano 
generale maggiore sig. marchese Crescentino Baviera, 
che non appena ebbe letti i seguenti versi, gli fu largo 
donatore di bottiglie anco più del bisogno. Ecco i versi : 


‘Alfin, Baviera eccelso, 
La dura; inesorabile 
Placossi arte di Celso, 
E quel liquore amabile 
Ber mi comanda alfine, 


Che il buon figliol di Semele 
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In sul Niseo confine, 
O che inventò in Armenia 
Noè canuto il crine, 

‘ Come afferman l’ Ebraica 
Storia, o la storia Achea, 

Ubbidii sempre al medico 
Finchè fu in mio potere : 
Ma dimmi, illustre bavaro, 
Come potrà mai bere 
don util medicina 
n, che non ha cantina?.... 


‘Agli amatori delle belle arti. 


Un? interessantissima opera, composta di dieci rami 
rappresentanti Apollo e le Muse gon gli attributi loro 
propri, s incide da scelti professori con tutta la delicatezza 
e l’attenzione possibile, e verrà stampata sopra carta 
grande imperiale velina. ; d 

ue rami sono già pronti, i quali sì troveranno dai 
principali libraj e mercanti di stampe di questa città, dove 
si ricevono le associazioni. Ogni settimana ne usciranno due. 

1 prezzo dell’ associazione è d’ una lira italiana per 
ogni fame, 


L’ opera terminata si venderà lir. 15 italiane ai non 
associati. 


Estratto di lettera da Siena 4 luglio 1814» 


Preceduto da gloriosa e veridica fama è qui giunto 

a beare le nostre contrade, col suo dolcissimo canto, il sig. 
Filippo Pistrucci romano, poeta estemporaneo. I suoi poetici 

. meravigliosi talenti riscuotono meritamente un applauso co- 
slante, ed universale, e formano in questo momento la 
delizia di tutti gli amatori della bella poesia: Egli è vera- 
mente ‘composto»di quel limo sottile, di cui la natura for- 
ma gli eletti al sapere, e niuna a lui manca di quelle 
rare ‘prerogative, che fregiar debbono un degno figlio di 
Apollo e. di Minerva. Senza perdersi, come fa la plebe 
degli estemporanei poeti, in lunghissime descrizioni, in 
luoghi comuni, in episodj, in proemj, egli entra tosto con 
miaestrevol franchezza, e con garbo nel tema proposto , 
e sempre si affretta alla meta, Nè ti presenta già nei suoi 
canti dei semplici mazzetti di fiorite parole, tramezzate 
qua e là da qualche frutto non suo; ma t' imbandisce 
bene spesso una lauta mensa ricca di squisiti cibi e di su- 
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gose vivande. Il pregio però, che maggiormente il distin- 
gue, è una certa finezza di gusto nemica di ogni lam- 
biccato ornamento, ed una locuzione sempre pura, sem- 
piice ed elegante, che non ti assorda mai le orecchie 
con un metaforeggiar troppo ardito.,, con frasi iperboli- 
che e gigantesche, e con un tono sempre cupo, ed en- 
fatico; difetto in che sono sventuratamente inciampati non 
pochi dei nostri più celebri e moderni poeti, i quali se- 
dotti da una falsa grandezza, hanno lasciata l’aurea sem- 
plicità degli antichi, ed hanno stoltamente amato meglio 
di emulare il colosso di Rodi, che l’ Apollo di Belvedere. 
Mantengasi la musa del sig. Pistrucci somigliante qual’ è 
alla Pirra d’ Orazio, semplice e linda; nè mai trasfor- 
misi nella Cleopatra di Lucano sopraccarica di peregrini 
ornamenti, e gli auguriamo una delle prime corone , uno 
dei più distinti seggi nel Parnaso degl’ itali improvvisatori, 


Che delicatezza! Ritratto. 


Rosalba non impiega mai quattro parole senza farci 
entrare la sua delicatezza în senso morale; tanto che per 
questa sua consuetudine di scialacquare una tal parola, le 
sì diede scherzevolmente il soprannome della signora deli- 
cata. Per disgrazia degli uomini che l’ avvicinano, è gio- 
vine , bella, graziosa, e sì cortese, affabile, insinuante 
ed allegra, hs tutti se ne innamorano. La sua delicatezza 
non le permette. d’abusarsi dell’ampla libertà, in cui la 
lascia un marito più stolido che indifferente: è tutta. di 
tutti, senza essere di nessuno; nè v’ ha chi possa vantarsi 
di averla invaghita, per quanto la gioventù, l’avvenenza, 
lo spirito, la generosità , l’ assiduità, le attenzioni siansi 
sforzate per vincerla. Ma con tutta la sua delicatezza, ella 
si studia di coltivare il genio di quelli che di lei si ac- 
cendono: e benchè non lo mostri, per l’arte con cui sa 
mascherare i proprj sentimenti, pure compiacesi di con- 

uidere i cuori, d’ alimentare le loro speranze, e di trion- 
are sulla, lor delusione. Non c’è esempio ch’ ella ab- 
bia mai ricusato verun regalo; ne ha avuti, e ne riceve 
tanti da formar con essi un non piccolo capitale: non di- 
manda niente ad alcuno, ma niente rimanda di ciò che 
le viene. Così è una donna onesta, ma che innamora 
senza innamofarsi, e che mai non chiude la porta a’ doni 
che tentano di piegarla. 

Se questa è p Rie SA morale, quale sarà la civetteria, 
e la trappola? quante e quante credon d’ essere. oneste, 
perchè non si prostituiscono , senza considerare, che l’ 0- 
nestà esige un contegno da non lusingar gli uomini di 
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quello che non si può lecitamente accordare, e che l'ac. 
cettar de’ regali è accordare una specie di diritto alle 
loro pretese. 
a signora delicata cambj costume, onon abusi d’ una 
parola, che in bocca sua sia così male. 


«neddoto inglese. 


Per voi giovanotti incostanti, che vi fate un gioco 
dell’ amore delle fanciulle, che fate consistere la vostra 
gloria in corbellarne molte, e giurate fedeltà a tutte senza 
esser fedeli a nessuna, per voi si produce il seguente 
aneddoto. Leggetelo, consideratelo, e tremate al pensiero 
di poter rinnovare con la menzogna de’ vostri affetti un 
così terribile esempio di funesta sensibilità. 

» Betty , figlia d’ un ricco negoziante di Londra, era 
stata allevata col figlio di un altro signore. Questi due fanciulli 
conobbero in qualche modo l’amore sino ne’ loro primi 
trastulli : tali sentimenti non fecero che crescere con l'età. 
Betty era d’un carattere melanconico, e la melanconia 
‘aumenta la tenerezza. Stanley (così nominavasi il giovine) 
diede alla sua bella alcuni motivi di gelosia : essa se ne 
dolse , pianse , e dissegli un giorno: Yi sapete, Stanley, 
ch’ io v amo, e che non amo che voi: e continuate a visitare 
miss Yenny , sarete la cagione della mia morte. — Stanley 
promise tutto per calmare il di lei spirito , ma non tenne 
la sua parola ; e la sventurata ragazza ne fu pur troppo 
informata. Ella non replicò i suoi lamenti; ma nutrì nel 
suo cuore una profonda tristezza. Tutta, la tenerezza e 
l'inquietudine de’ parenti non riuscirono a trarle di boc- 
ca il secreto. Andò una sera, secondo l’uso, a ricevere 
la benedizione da’ suoi genitori , e dopo averli abbracciati, 
sospirando si ritirò. Sua madre s'accorse, che l’ erano 
scappate delle lagrime: tormentata per l’intero corso della 
noite dallo stato in cuì aveva lasciata la figlia, non potè 
resistere all’impazienza di rivederla. Appena comparve 
il giorno, volò alla sua camera. Quale spettacolo pella 
svisceratezza d’una madre! essa trovò ‘la propria figlia 
strangolata ad una delie colonne «del letto, con una carta 
sul seno, ov’erano scritte queste due parole : For Love, 
cioè per l amore. 

Si seppe la cagione della sua morte da Stanley me- 
desimo , il quale colpito da sì funesto avvenimento , 
s'imbarcò per le Indie orientali. 

Tutte le femmine spargono delle lagrime sulla trista 
fine di Zetty; e non fanno l’apologia degli uomini. « 
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Aneddoto arabo. 


X califfo Mahadi abbandonò per qualche tempo il 
pet a gente che ne abusava. Si scosse finalmente dal 
etargo quando il suo regno era presso al finire. Ecco 
Paccidente che lo determinò: 

Egli era alla caccia : smarritosi sull’ imbrunir della 
notte, e non sapendo come più raggiungere il suo cor- 
teggio, si ricoverò nella capanna di un arabo, che , senza 
conoscerlo , il ricevette con somma cortesia , e gli diede 
per refezione del pan buffetto e del latte. Makadi, nell’ 
atto di far una cena così frugale, entrò in varj discorsi 
con l’ospite suo, e, per la prima volta seppe la verità 
d’ alcune cose risguardanti la pubblica amministrazione ; 
e segnatamente l'abuso che veniva fatto della sua auto- 
rità. Per tirar in lungo una conversazione che lo inte- 
ressava, ei dimandò all’ arabo, se avesse altro da recargli 
in tavola. Il buon ospite gli portò un fiasco di vino. 
Mahadi ne bevette un bicchiere, e gli disse : Tu mi 
tratti sì bene, che mi spiace di non agerti palesato fin 
da principio, ch’ io sono uno de’ primi signori della corte. 
Dopo queste paroie vuotò un secondo bicchiere , e pro- 
seguì: ho ancora il torto di non averti confessato , che. sono 
il favorito del califfo. Sul terzo bicchiere, rimproverandosi 
di bel nuovo,come colui .che avea mancato di fiducia nell’ 
Ospite cortese, gli dichiarò ch’era il califfo in persona. 
L’ arabo, senza dargli risposta , prese il fiasco, vi calcò 
il turacciolo, ed avviossi per riporlo, Maladi sorpreso 
di un tal procedere l’ interrogò del motivo, per cui voleva 
torgli il fiasco. — Perchè , se bevete il quarto bicchiere vi 
verrà in capo di dirmi , che siete it Profeta, e se poi tra- 
canerete il quinto , vi spaccerete per Domenedio, Credetemi , 
avete bevuto abbastanza. — Il giorno dietro i cortigiani 
raggiunsero il califfo, il quale fece regalare magnifica- 
mente il suo ospite, a cui chiese, s’ egli lo credeva più 
bugiardo? No, rispose l'arabo, e qualunque cosa poteste 
dirmi dopo il quinto bicchiere, oramai vi crederà veritiero. 


_—_ 


ScIARADA, 


Forte il primo mio sostiene 

L’ urto fier di brando e lancia; 

ià perduto il caro bene, 

Il secondo in mar si slancia; 

Fido servo e consigliero 

E il mio tutto a un gran guerriero. . . 

Di Bellini. 
<NB. La parola della Sciarada precedente è Arco-balene. 
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ANNUNZI. 


Dalla tipografia di Gio. Silvestri agli scalini del Duo- 
mo n.° 994 è uscito un Manuale della grammatica tedesca, 
compilato con assai pazienza, ‘ed analitica chiarezza dal 
già noto e diligente sig. Augusto EcxeaLIn. 


A Brescia dai nitidi torchj del celebre tipografo Ni- 
colò Bettoni è uscito il n° VIII Dei costumi de’ popoli 
antichi e moderni, con figure ben disegnate e colorite; opera 
utilissima ai dilettanti del teatro, comici, impresarj, pittori, 
e scultori. Di quest’interessante fascicolo ne daremo unsag- 
gio nel prossimo numero. 


ANEDDOTI 


Alessandro il Grande essendo stato interrogato, per- 
ch’ egli desiderava di rendersi padrone dell’ universo , ri- 
spose: Come tutte le guerre fra i popoli della terra suc- 
cedono principalmente da queste tre cause: perchè hanno 
Dei, re, e leggi differenti; così io vorrei per la felicità 
di tutti gli uomini, che avessero un Dio solo, un sole 
re, una sola legge. — 


Al tempo de’ romani, Milone esiliato a Marsiglia per 
aver commesso un omicidio, si consolava che Gicerone 
lo avesse mal difeso, come lo aveva di fatto; poichè 
diversamente non avrebbe avuto il piacere di mangiare 
l eccellenti triglie di quella città. Î 


Mopa pi Francia N° 549. 


Corsetto a pieghette in vita: fazzoletto di seta ripiegato 
în cinta con cappio dietro : abito di perkal. 

I cappelli di paglia, o di truciolo, ed i cuffiotti di 
perkal sono sempre di moda», .se non che la soverchia 
altezza della forma è molto diminuita. Quindi i cappelli 
di stoffa sono poco usati. In alcuni cappelli di pugha si 
adatta un piccolo berretto di tulle a pieghe, ornati di 
piume bianche; su altri una grande coccarda di nastri 
color paglia, o un mazzo di rose pure di color pagiia ; 
miste a delle spighe mature. Anco le margherite da qual- 
che giorno son predilette. Usano di color bleu sopra cap- 
pelli, o cuffiotti verdi. Il color verde, e bleu maritati in- 
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sieme ora acquistan favore singolare dal bel sesso. Si con- 
tornano di verde anco i fazzoletti di velo crespo bleu-carico. 
Gli ornamenti e guarnizioni in paglia a varie foggie im- 
mitanti i nastri di velo rigato, oggi sono generalmente in 
uso : si acconciano sull’ amuer, ora chiamato gros de Naples. 
Vendonsi delle stoffe di seta a righe broecate; ed altre 
guarnite di una fascia del colore di una delle righe delle 
stoffe. ec. ec. Alcuni degli abiti formati con tali stoffe 
hanno le maniche di tulle, 
Gli uomini portano o colle scarpe, o cogli stivali de’ 
pepiatti rigati bleu e bianco, lilla e bianco, rosa e 
ianco, oppure tutti bianchi; questa stofla per pantaloni 
è una specie di basino, o saja. 


TERMOMETRO POLITICO 


Bigliettino del Nord 3 luglio. A Pietroburgo si fanno 
magnifici apparati di pubbliche feste per l’ arrivo pros- 
simo dell’imperatore Alessandro. Il gran-duca Costanuno si 
aspetta ai 10, — Nella Svezia tutto è pronto per la spe- 
dizione ostile in Norvegia, ove se non mancano viveri, 
manca danaro. Intanto si è dal nuovo re norvegiano pub- 
blicata la nuova costituzione, tranquillamente accettata da 
quella nazione che si lusinga d’essere riconosciuta indi- 
pendente dall’ Inghilterra. — In Danimarca si continua 
una secreta processura contro alcuni soggetti di alto grado, 
prevenuti di progetti rivoluzionarj; e sì aspetta con im- 
patienna la ratifica del trattato di pace tra la Russia, la 

russia, e la Danimarca. ( Times, e G. di Francf.) È 
Bigliettino di Londra 12 luglio. Qualche membro del 
parlamento teme che là, pace possa esser turbata dalla 
. cura di assicurare a qualche nazione il territorio che può 
appartenerle in virtù dell’ accomodamento finale. Un altro 
membro desidera che anco il destino del regno di Napoli 
sia soggetto di negoziati. Un terzo promove indennizzazioni 
a favore di Ferdinando re di Sicilia. Un quarto chiama 
immature le determinazioni prese in Italia. — Lord Ca- 
stlereagh in.un lungo discorso dice fra le altre cose: » I 
» progetti offerti dagli alleati nel congresso di Chatillon 
» erano stati stesi dopo 5 battaglie, nelle quali Buonaparte 
» aveva ottenuto dei successi; ed in un momento d’ incer- 
» tezza, per non dire d’inquietudine, sulle risultanze della 
» campagna. I successi degli alleati furono l’ effetto degli 
» errori, e della presunzione di Buonaparte. » ( Monitore). 
Il duca di Wellington è nominato nostro ambasciatore in 
Francia, — Il medesimo fu ai cinque corrente con ap- 
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plausi, e gioja universale ricevuto nella sala del parla- 
mento , ove una sedia era collocata espressamente per 
lui. — Le somme de’capitali che gli stranieri hanno nella 
banca inglese, si valutano a 100 milioni di lire sterline. 
{ Morning-Chronicle, Star, e G. di Parigi ) 

Bigliettino di Spagna 3o giugno. Molti individui sono 
‘stati esiliati da Madrid ad una determinata distanza. S. 
M. visita frequentemente i varj conventi di regolari di 
ambo i sessi. ( Gaz. di Francia) 
| Bigliettino di Madrid r° luglio. Circolano notizie inquiee 
tanti sulla ‘condotta e su i sentiménti del gen. Mina, la 
idi cui armata mon è ancora disciolta. ( G. di Francia ) 

Bigliettino di Vienna 1ò tuglio, S. M. I, R. A. l’adorato 
nostro Monarca, tornato qui da Baden, dette udienza alle 
deputazioni del regno d'Ungheria, dei comitati della 
Transilvania, dei circoli dei Spekler e dei Sassoni, ed 
accolse colla iconnaturale bontà sua le loro felicitazioni. 

È (G. 1.) 

Bigliettino di Parigi 11 luglio. Jeri si fece una grande 
rassegna alle Tuillerie dal duca di Berry accompagnato 
da parecchi marescialli. Alle grida non interrotte di viva 
il re S. M. si affacciò,, stette alcuni minuti, e si ritirò poi 
salutando affettuosamente que? prodi. — Per l’infelice as- 
sassinato duca d’ Enghien si celebrarono solenni esequie 
nella parrocchia di S. Mauro. (. di Parigi ) 

Bigliettino di Genova 21 luglio. Lunedì scorso, mentre 
la giornata era del tutto serena, scoppiò un fulmine 

resso il forte Richeliew che uccise un ufficiale ‘inglese, è 
ferì gravemente un sergente. (G. di Genova) 

Bigliettino di notizie epilogate. L* imperatore Alessandro 
entrò con gran corteggio in Amsterdam la mattina del 3 
luglio; ed il giorno 7 era a Manheim. — Agli 8 il re di 
Prussia partì da Parigi colla sua famiglia per Neufchàtel, 
— Diconsi offerti da Napoleone 3oom. franchi ad un ora- 
tore francese, che oggi esercita un impiego importante, 
se volesse recarsi per qualche tempo all'Isola d’ Elba, ove 
si avrebbe bisogno de’ suoi talenti, e della sua penna. — 
Sono aceorsi parecchi olficiali da Torino ad Aix per far 
la corte alla imperat. Maria Luigia (G. di francia). Il re 
di Prussia hà preso il definitivo possesso di molti paesi tra? 
Veser ed il Reno stati finora amministrati per conto del 

overno centrale. — Si sono manifestate delle turbolenze 
in Irlanda: 20 reggimenti sono accorsi colà. + Si vocifera 
che anco a Burgos in Ispagna i due partiti sieno venuti 
alle prese, è che 25 membri delle cortes sieno stati giu- 
stiziati per ordine del re. L’inquisizione fu ristabilita in 
tutta la Spagna. (G. di Francoforte) 


i Pat E I 
Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n° 964. 


N° XXXI. Terzo Trimestre: Milano 5o Luglio 1814; 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabBati, Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6 cent. 59 per tre mesi 
e 13 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un,gruppo , ove sia 
scritto il suo nome e patria , la suddetta somma, e lo' consegni ai sigg, 
direttori delle poste con la direzione ‘alla Compilatrice del Corriere 
delle Dame, senz' altro avviso, Lettere e gruppi devono affrancarsi, 


PoESIA PER NOZZE, 


Ea un sonetto che abbiamo veduto in occasione dei 
felicissimi imenei del sig. conte Pietro Roncalli di Ber. 
gamo colla signora Soiretiove Carolina Erba. 

Noi abbiamo creduto di fare cosa grata ai nostri let. 
tori inserendolo nel nostro giornaletto , sì perchè ci è pa- 
ruto molto facile e petrarchesco; sì perchè fu dedicato 
alla zia della sposa, la signora contessa Archinto; dama 
che alla distinta pietà e religione unisce una incompara- 
bile dolcezza e soavità d’ animo e di tratto, 


A S. E, LA sIGNORA CONTESSA ARCHINTO. 


La tua nipote, ch’ ami al par di figlia, 
Avvolge il cor d’amabili ritorte , 
E lieta gode di sua nuova sorte, 
Qual ride in sul mattin l'alba vermiglia. 
Volge le chiare sue stellanti ciglia, 
E le dolci parole oneste, accorte 
A quel ch’Amor le offrì caro Consorte, 
E da sue luci alto diletto piglia, 
Felicità di star con lei promette, 
E fermo il guardo in la gentil donzella, 
Serba, dice, d’amor l’ aure saette ! 
Non ne spenga il bel fuoco gelosia : 
Più del terrestre vel l’ anima abbella, 
E ti sia specchio l’ immortal tua zia. 


In attestato di parzialissima stima 


è( 242 )è 
ALL'ALBA DEL GIORNO ONOMASTICO DELLA SIGNORA A. 0. 
Strofette estemporanee. 


‘Alba che devi sorgere 
Del più bel dì foriera, 

Gli argentei vanni accelera 
Sulla celeste sfera. 

Noi t'invochiamo: languide 
Ti cedono le Stelle : 

Cinte di fior precedonti 
Le mattutine ancelle. 

Non tardar più...ma splendono 
Già in Ciel tue vaghe chiome; 
Già sulla fronte nitida 
Ti leggo il caro Nome... 

Alba , per cui rallegransi 
E gli astri, e il firmamento, 
Torna ridente e placida 
Cento altre volte, e cento. 

Lg Di PiccraneLti. 
COSÌ vA IL moxpo | 
Aneddoto nostrale. 


Creditore di grossa somma di soldo un onesto arti» 
giano da un giovinastro , che vacilla sugli orlì del preci» 
pizio, per la rapidità con cui dilapida la. pingue eredità 
paterna, si portò da esso nel giorno prescrittegli onde 
conseguire il suo avere. L’ anticamera non poteva essere 
ta lui di tmiglior augurio, nè d’ aspettazione più lieta, 

Jdì colà un romoroso contar di monete, che l’ empiva 
di giubilo, e facea crescergli il cuore: dava segni nel 
volto e negli atti della somma consolazione che sentiva, 
e sottovoce ringraziava il cielo d'essere arrivato in mo- 
mento sì buono. Apresi la porta della stanza dov’ era il 
padrone , ed escono due figure che lo guardano con oc- 
chio torvo, e passano avanti senza dargli un saluto, Egli 
conosce in coloro. due avoltoj di pupillari sostanze, e 
prova compassione perchè quell’ inesperto giovine sia ca- 
duto nelle lor mani. Se gli presenta con un rofondissimo 
inchino, e resta di gelo al sentirsi dire: » Mi rincresce 
che siate giunto in mal punto : ho promesso di soddisfarvi 
oxgidì, ma la sorte mia maladetta mi priva del piacere 
di poterlo fare. Tutto quest’argento che vedete, l’ ho per- 
duto jernotte con una disdetta da «far dare il capo ne’ 
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muri: bisogna ch'io lo mandi a chi me l'ha guadagnato : 
pazienza! tornerete un altro giorno; la sorte non mi sarà 
sempre contraria. « 

L’artigiano ebbe il coraggio di dimostrargli , «che. il 
suo credito era de’ più sacri; che le spese e le fatture ese- 
guite per esso lui gli davano prelazione sopra quante pre- 
tese formar potevano un mazzo di carte; che l'onore ben 
inteso consisteva nel pagar prima i pover uomini che vie 
vono delle loro fatiche e poi 1 viziosi fortunati; che + ec, ec, 

La forte rimostranza punse il debitore collerico , che 
gli disse: Gli uomini volgari non possono conoscere le con- 
venienze della mia condizione. Va; torna: e non mi seccar 
d’ avvantiggio. L’ artista dovette andarsene barbottando, 
fremendo, ma senza un quattrino, per la gran ragione, 
ape debiti di giuoco disonorano chi non li paga, e gli 
altri no, 


Sur Carrà 


Nel 1652 un certo Edwards, che aveva commerciato 
in Turchia, condusse seco un servitore greco, il quale 
sapeva abbruciare e preparare il caffè, cosa fino allora 
ignota in Inghilterra. Egli fu il primo che vendette il 
caffè a Londra, e che tenne una casa aperta per tale 
oggetto. Da Moka fu introdotto in Olanda nel 1616, ma 
scorsero var) anni avanti che se ne dilatasse l’uso. I turs 
chi lo conobbero sul principio del secolo decimosesto: ma 
la sua origine non è ben nota. Alcuni autori rispettabi- 
lissimi l' ascrivono alla vigilanza del superiore d’ un mo- 
nastero di Arabia, il quale volendo tenere svegliati i suoi 
monaci la notte all’ ufficio del coro, ne facea bere ad 
essi l’infusione, sulla contezza avuta da un caprajo degli 
effetti che questo frutto cagionava al bestiame, che alle 
volte pascolando e brucando di quella pianta, non dor- 
miva, ma saltava tutta la noite. Altri, con }’aulorità di 
Sehehabeddin riferiscono l’invenzione del caffè ai persia- 
ni, dai quali l’apprese nel decimoquinto secolo Grma- 
leddin, mufti di Aden, città posta in vicinanza delle boc- 
che del mar rosso; e che avendo egli stesso provato il 
primo le sue virtù, e che impediva il sonno, senza ri- 
sentirne incomodo, commendò tal bevanda a’ suoi dervis, 
co’ quali era solito di passar la notte in orazioni, e su- 
perarli nelle vigilie. L'esempio di costaro portò la pra 
tica del caffè in Aden. I professori della legge per istu- 
diare , gli artisti per lavorare, i viaggianti per camminar 
la notte, in somma ognuno in Aden si mise ad usare 
il caffè. Di là s'introdusse alla Mecca, dove prima i der 
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voti, poscia ogn’ altro del volgo vennero a costumarlo. 
Dall’ Arabia felice avanzò nel Cairo. Nel 1511 Khoje Beg 
lo proibì , essendosi persuaso che ubbriacasse , inclinando 
i bevitori a fatti illeciti: ma il sultano Caufdu , immedia- 
tamente dopo di lui, levò questa inibizione ; onde l’uso del 
caffè s’ inoltrò nell’Egitto, nella Soria, ed in Costantinopoli. 

I dervis gli declamarono contra con l’alcorano alla 
mano , dove stà scritto ; che il carbone non è nel nume- 
ro delle cose create da Dio per cibo : onde il muftà or- 
dinòd, che si chiudessero le‘botteghe da caffè; ma il di 
Jui sutcessore dichiarando , che il caffè non era carbone, 
esse furono riaperte. Durante la pria di Candia, le as- 
semblee politiche ed economiche e’ novellisti e degli sfac- 
cendati, valendosi di soverchia libertà nel parlare degli 
affari di Stato; il gran visire Cuprogli soppresse ì luoghi 
pubblici di caffè in Costantinopoli ; la qual soppressione, 
sebbene ancor sussista, non è però colà impedito l’uso 
comune di questa bevanda , anzi è generalissimo, ed è 
una delle provvigioni nécessarie , che i turchi son obbli» 

ati di somministrare alle’ loro mogli. 

11 caffè, che viene dal Levante, è più verde, più pe- 
sante , e pare più maturo e più pieno che quello di Mo CA 
ch'è più grosso, più leggiero , e più bianco. Il caffè si 

rende con assai differenti: intenzioni : alcuni l’ usano per 
impedire il sonno; altri per ajutare la digestione, ec. 
Molti medici hanno condannato irremissibilmente il caffè ; 
degli altri lo protessero apertamente. Le sue più reali ri- 
conosciute virtù consistono in questo: ch’ essendo il caffè 
un buon disseccante, toglie e dissipa i così detti vapori 
e fumi, o, a dir meglio, sconcerti del capo; dilegua'i do- 
lori di testa, ed assorbisce le acrimonie dello stomaco, 
dond’ è venuto l’usarlo dopo aver fatto stravizzo, massi- 
mamente col bere liquori forti; giova pure a vegliare, 
rassodando le fibre, e rendendole tese, cosicchè manca 
quell’ allentamento, per cui viene il sonno; promuove 
anche le circolazione degli umori, ma più e meglio 
nelle persone corpulente : in somma rallegra per ordina- 
rio lo spirito , e dispone soavemente alla fatica; è salu- 
tevolissimo ai grassi, ed a’ pituitosi: si è trovato peraltro 
nuocere a quelli che sono magri, e di temperamento 
bilioso, poichè dissecca i nervi, e gl’inclina a tremori; 
è parimenti pregiudizievole a quelli che digeriscono 
troppo presto, a quelli ne’ quali Ja circolazione è assai 
celere, e dove vi è spurgo di sangue ec. (*) La mate- 

(*) Deggiono pur astenersene li melanconici , che hanno i 
nervi irritabilissimi ; tutte Je donne ché sono‘indebolite dall’ abuso 
de’ piaceri, e dalla vita disordinata, e.quelle che patiscono de 
fluori bianchi, per le quali è veleno. : 
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ria oleosa che si separa dal cafl®, e che comparisce 
sulla sua superficie quand’ è abbrustolito , e lo speciale 
odore, che lo distingue dalle fave, dai ceci, dall’orzo, 
dai piselli ec., che alcuni gli sostituiscono , posson essere 
le vere indicazioni de’ suoi effetti. Se si consideri ri- 
guardo ali’olio trattone per la ritorta , contiene  princi- 
pi volatili, salini, e sulfurei. Alla dissoluzione de? suoi 
sali, ed alla mistura de’ suoi solfi, nel sangue, attribuir 
deesi senz’ altro la sua principal facoltà di procurar la 
veglia, la sua proprietà di ajutare la digestione, di pre- 
cipitare i cibi, di prevenire l’eruttazioni ec.; a ciò ure 
quella fermentazione nel sangue, utile agli uomini pleto- 
rici, e la sua virtù diuretica. Riscontrasi poi per espe- 
rienza, che torna bene di bere dell’ acqua avanti il caffè 
onde renderlo lassativo, mescolarlo col latte per estingue- 
re i suoi zolfi, inviluppare i suoi principj salini , e farlo 
nutritivo. (*) 
pr 

Saggio estratto dal num. VIII. dei costumi de’ popoli anti- 
chi e moderni, con osservazioni storiche e critiche , pro» 

messo nel numero precedente, 


Scorrono i secoli nell'immensità ‘eterna, e tutto scon- 
volgono nel loro rapido corso. Orrende rovine attestano 
il loro terribile potere. Là ove si alzava superba città , si 
apre il solco; e là ove il remo spingeva la navicella per 
ampia sterile palude, ora passa l’aratro ed ampia messe 
nutrica le città vicine. Il lusso e |’ industria fondano 
in mezzo al mare edifizj sontuosi’, e si scuoprono sotto 
la terra tempj, palazzi, anfiteatri miseramente sepolti. 
Alcuni popoli sono passati dall’ ignoranza alla civilizza- 
zione , e la schiavità ha bandito le Muse da altre contra- 
de ove fiorirono un tempo. Troni eretti , troni rovesciati, 
nazioni incatenate, nazioni spezzanti le lunghe loro cate- 
ne. Il cielo aperto agli sguardi dell’astronomo, i mari 
navigati, le fucine interne della terra divenute l’abitazio= 
ne di migliaja di uomini, per isvelarne i tesori; ecco il 
quadro che offre il potere distruttore , e rigeneratore dei 
secoli: e con tutto ciò usi frivoli, costumi per se poco im- 
portanti alla felicità del mondo , si conservano indelebili. 
Osservatori filosofi, stupite ! S’ infievoliscono le leggi con- 
servatrici de’ popoli} e certe frivolezze si eternano appog- 
giandosi sulle reliquie della distruzione. Svolgete la storia 
de’ romani nostri antenati: si succedono povertà, virtù, 
gloria , vizj, vicende, metamorfosi; @ tuttavia ritroverete 
oggi nell’ Italia gli antichi romani se considerate la nostra 


(*) Nei prossimo numero dimostrerò alle-mie associate j cui 
Risgusta la china , la prodigiosa forza febbrifuga del ceffì. 
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passione. per. gl’ istrioni. Non sono più le generose virtà 
degli Scevola, de’ Catoni, de’ Trajani, degli Antonini, 
ma esiste ancora il pazzo furore per un saltatore, per un 
istrione, per una ballerina. Ammiano sclamò con inde- 
gnazione (/. 14 cap. 6) contro la quantità degl’ istrioni 
sotto. Costanza: » Furono, dic'egli, banditi dalla, città i 
filosofi a motivo della carestia, e vi restarono però 3m. i- 
strioni, ». Non siamo giunti a ‘tal eccesso, è vero; ma 
cosa si potrebbe rispondere ad un Seneca quando si la» 
gna (de Consol. C. 11.) delle somme immense consacrate 
al pagamento de’ mimi, che si alzava sino a 20m. pezze 
d’oro per uno di questi? Non avete dunque poveri, disse 
Fenelon agli abitanti di Cambrai che gli offerivano al 
suo ingresso ricchi e preziosi doni? Oh che giustamente 
patrehbe dirlo un filantropo, vedendo quanto si paga un 

allerino oltramontano, o le abbondanti offerte nel bacile 
ad una prima ballerina! 


Mopa pi Francia N.9 550, 


Cappello all’ inglese , abito a Schalle. 

Finalmente i cappelli di stoffa sono men rari. Essi 
formansi o di amuer, oggi denominato gros de Naples, 0 
di velo crudo color paglia. Su i cappelli bianchi si fanno 
delle strisce con filetti di paglia gialla. I cappelli di velo 
crudo si adornano di sila mature formate a foggia di 
pennacchino , e di rose color di paglia. Lo stesso orna- 
mento .si adatta ai cappelli di paglia. Su i cappelli di 
truciolo , sempre numerosissimi , pongonsi de’ fiori colo- 
rati, e specialmente margherite , garofani, e giranj. Gli 
abiti in bianco si guarniscono in basso di un futbatà pun 
tato sul mezzo, onde formi due teste volanti. Alcuni ra- 
dingotti di perkal stampato a colori si. guarniscono con 
bande di mussolina tagliuzzate a creste di gallo : le ma- 
niche terminano a polsino guarnito di piccole bande, si- 
mili a quelle che sono nella pedana dell’ abito. Son com+ 
parsi in moda molti scialli di seta broccata : il loro. dise» 
gno è simile a quelli già conosciuti in lana. 


cv 


TERMOMETRO POLITICO, 


Bigliettino del Nord 8 luglio, A Pietroburgo, ed a 
Mosca si sono date delle feste magnifiche in onore dell’im- 
peratore Alessandro e della pace, — Fu solenne e pom- 

oso l'ingresso, l’ accoglimento fatto nella capitale della 
vezia a S, A, R. l'erede presuntivo della corona, reduce 
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dalla più gloriosa delle guerre. — In Danimarca si attende 
con impazienza l’ esito delle trattative de’ commissarj par- 
titi per la Norvegia. Dicesi che intanto che si tratta, gli 
svedesi tenteranno uno sbarco presso Cristiania. Intanto 
in Norvegia si è convocata una dieta, ‘e sì spera che 
quella nazione si sottometterà, quae? il nuovo re 
in Cristiania fosse accolto come in trionfo, e fino donne 
e fanciulle gli offrissero i loro monili per le spese della 
guerra. ( G. d’ Amburgo e del Tirolo ) 

Bigliettino di L'ndra 15 luglio. Una numerosa assem- 
blea di elettori di Westminster ha dichiarato che lord Co- 
chrane condannato alla berlina è innocente del delitto che 
gli venne imputato. — Il principe d*Orange è eletto dt 
tenente-generale dell’esercito inglese. — Il re Luigi XVIII 
ha restituiti ai cattolici inglesi gli stabilimenti di educazione 
ed i capitali che avevano in Francia. ( #©g/j inglesi ) 

Bigliettino di Vienna 20 luglio. Le LL: MM, }' impe- 
ratore e l’imperatrice di Russia si troveranno in questa 
dominante ai primi del prossimo ottobre. + Il principino 
di Parina incomincia già a parlare il tedesco. Nel palazzo 
imperiale si preparano degli appartamenti pel seguito de' 
monarchi alleati. (G. di: l'ienna) 

Bigliettino di Gineora 15 luglio. S. M. Vimaperatrice 
Maria Luigia nella gita che fece alle ghiacciaje, dovevà 
imbarcarsi a Villeneuve, e ritornar per il lago in questa 
città, dove resterà alcuni giorni. ( Gior. «di  Lusanna ) 

Bigliettno di Parigi 20 luglio; Il  Wonitore ci presenta 
de' quadri ben specificati, sia di spese, che di forze e mu- 
nizioni terrestri e marittime. Quello del ministero dell’in- 
terno pel 1813 dà un risultato di 87 miliorii, e 4oom. liré 
spesi o destinati per esserlo; è quelli del'1814 ammonta 
vano a 60 milioni, e 375m. franchi. Il quadro degli ab- 
bellimenti di Parigi intrapresi da Napoleone ascende a 53 
milioni, 5rom. franchi, de’ quali ne risultano spesi 24 
milioni, e rgrm. Il quadro dei diversi bastimenti dà guesra 
perduti dalla Francia in 15 anni ammonta a franchi 202 
milioni, 947,724. ( Monitore ) 

Bigliettino di Madrid 5 luglio. L’ istitutore del re si è 
dimesso dalla sua carica. — Tutti i compratori dei beni 
detti nazionali han dovuto restituirli. Non vi è convento 
che non abbia inviati al re degli indirizzi di felicitazione , 
e deputati per pronunziarli. ( G. di Francia ) 

Bigliettino di Bergamo 24 luglin. La signora Gentile 
Borgondio , bresciana ; virtuosa di canto , si è riprodotta 
sulle scene della sovietà, e confermò vieppiù quanto ab- 
biam detto a di lei favore. Alcuni bravi dilettanti allor= 
chè cantò il rondeau della Dama Soldeto assicurano che 
sembrava pienamente che fosse sulle scene la stessa ce- 
lebre Gafforini. 


0( 248 }a 

Biglieltino di Modena 24 luglio. Si sono fatte pubbli» 
che feste, per il felice ritorno degli Estensi in questa ca- 
piula ‘Tutti lodansi della dolcezza e bontà di S, A. R. 

rancesco IV, e tutti ammirano le grazie, e la benignità 
di S. A. R. Maria di Sardegna di lui consorte. 

Bigliettino di. Milano. S. E. il F. M, conte di Belle» 
garde. onorò lunedì scorso della sua presenza lo stabili- 
mento, dei mosaici in S. Vincenzino , diretto con profitta 
singolare de’suoi allievi, dal sig. professore Raffaelli. ro- 
mano. L'E. $,.vi sì trattenne per. oltre un’ ora, e special- 
mente ammirò, il gran quadro della famosa cena, di, Leo- 
nardo, da Vinci, disegnata con somma maestria dal cav. 
Bossi } e trasportata in mosaico, dal nominato illustre pro- 
fessore , . e "RE felicemente progredisce al suo termine. 
Sarà così eternamente conservato uno dei più insigni mo- 
numenti della; pittura, 

La sunnominata E. S. ai 25 emanò un ordine, in for- 
za del quale si organizzano sul piede austriaco, i corpi 
dell’armata italiana, Quindi cessa lo stato maggiore gen. 
italiano. È stato provveduto con altro decreto del 26 che 
tutti gli uffiziali italiani isolati riceveranno il trattamento 
di non attività , più l'indennità di alloggio. Sono dispa= 
sti i fondi pel loro pagamento, a Casalmaggiore pei nati- 
vi al di Jà del Po, ed a Vimercate pei nativi al di qua, 
ove dovranno senza indugio recarsi. (G. I.) — Tutti gli 
amici dell’ordine, e della pace, stata troppo lungamente 
sbandita dal mondo, hanletto con piacere nei foglj ‘sviz- 
zeri: » Consoliamoci , che nè raggiri, nè insidie potranno 
» alterar mai la buona armonia che regna nelle mire 
n delle Alte-Potenze-Alleate, nè per lunghissimo tempo. 
» ci avrà più guerra in Europa : questo è il volere asso- 
» luto dei monarchi. — Ferdinando JII ha ripreso in Pax 
lermo le redini del governo, 

Bigliettino di notizie epilogate. Dicesi che la Germania 
‘avrà una costituzione rappresentativa, ed un capo pos- 
sente. Qualche foglio assicura che l'Inghilterra cederebbe 
l Annover, e che in cambio riceverebbe il Belgio, e 
possederebbe per alcuni anni ancora le Colonie francesi, 
anticipando 35 milioni di franchi a Luigi XVIII. — Par- 
lasi di un terribile tremuoto ch’ ebbe luogo in Ispagna: 
si dice che un gran numero di persone sieno perite, — Si 
è formata in Vienna con approvazione di S. M. una so- 
cietà filarmonica dello Stato imperiale austriaco. $S. A. I 
1’ arciduca Rodolfo ne è il protettore. ( Foglj svizz. edi Parigi) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n° 964. 
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